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Ali alla libertà

Documento congressuale sottoscritto da Presidente e Segretario uscenti e da altri 34 esponenti di Arcigay

1. Una questione planetaria

La questione omosessuale è diventata una questione politica di rilevanza internazionale. Come fu nel ‘900 per la questione femminile o per quella contro le discriminazioni razziali, il tema del riconoscimento dei diritti di gay, lesbiche, bisessuali e transessuali ha travalicato i recinti di una nicchia divenendo un tema politico ineludibile.

In Europa la stagione delle Risoluzioni ha ceduto il passo ad atti più concreti, come l’inserimento nel Trattato Costituzionale Europeo del divieto di discriminazione sulla base dell’orientamento sessuale e del diritto a costituire una famiglia fuori dal matrimonio o la Direttiva 78/2000 sulle discriminazioni sul lavoro.

Se ha fatto notizia l’elezione di due sindaci dichiaratamente gay come il sindaco di Parigi Bertrand Delanoe e quello di Berlino Klaus Wowereit, oggi nessuno batte ciglio se Peter Mendelson, uno dei quattro ministri gay del primo governo Blair, va a ricoprire un ruolo di primo piano nella Commissione Europea.

Dodici paesi europei (Olanda, Belgio, Danimarca, Norvegia, Svezia, Finlandia, Francia, Germania, Islanda, Portogallo, Ungheria, Lussemburgo) riconoscono, in varie forme, i diritti delle coppie gay e lesbiche ed altri cinque (Spagna, Gran Bretagna, Svizzera, Croazia, Repubblica Ceca) si stanno apprestando a farlo.

Gli sfidanti alle elezioni presidenziali americane, Bush e Kerry, hanno dovuto precisare la loro posizione sul riconoscimento delle coppie dello stesso sesso dopo che l’opinione pubblica americana aveva seguito giorno per giorno, chi con entusiasmo chi con sgomento, la celebrazione di migliaia di matrimoni gay a San Francisco, il riconoscimento delle nozze fra gay e fra lesbiche nel Massachusetts, la celebrazione di ulteriori matrimoni a Portland, New Paltz, Ashbury Park. 

Se i due candidati si sono detti contrari all’estensione del matrimonio a gay e lesbiche, entrambi hanno dovuto lasciare la porta aperta alla possibilità di un riconoscimento giuridico, e se Kerry l’ha fatto con maggior convinzione di Bush, quest’ultimo ha dovuto registrare –o forse addirittura concordare – la posizione molto più aperta del suo vice Cheney, alle prese con una figlia dichiaratamente lesbica.

La presentazione da parte del Brasile – Paese che riconosce i diritti delle coppie dello stesso sesso- di una Risoluzione sulla tutela dei diritti umani di gay e lesbiche presso la Commissione delle Nazioni Unite per i Diritti Umani ha aperto un nuovo fronte di dibattito ai massimi livelli internazionali: se la risoluzione è stata ritirata a causa dell’opposizione di alcuni Stati islamici e del Vaticano, la questione è stata posta e con ogni probabilità ci saranno a breve nuovi capitoli.

Il nostro pianeta rimane un luogo prevalentemente a rischio per donne e uomini omosessuali: sono circa settanta i Paesi in cui essere gay o lesbica è contro la legge ed è tuttora presente lo scandalo di sette paesi islamici (Afghanistan, Arabia Saudita, Emirati Arabi, Iran, Nigeria, Pakistan e Yemen) che prevedono la pena di morte per sodomia. 

Tuttavia, si è creata una nuova attenzione su questa realtà grazie anche all’opera dell’ILGA e di Amnesty International e alle campagne internazionali che, periodicamente, riescono a puntare un riflettore sulle principali violazioni dei diritti, com’è accaduto in Egitto dopo l’arresto dei 52 omosessuali della Queen Boat.

Siamo dentro la Storia, ancora come una comunità in lotta per la propria libertà, ma con la nostra identità, spesso oltraggiata e perseguitata ma sempre più riconosciuta.

La nostra epoca globalizzata non può non vederci attivi dentro una dimensione internazionale di lotta del movimento glbt. 

A questo ci siamo preparati negli anni scorsi, iniziando a progettare interventi antidiscriminatori insieme all’Unione Europea, tessendo relazioni con altre associazioni, partecipando a campagne internazionali di pressione, vivendo da protagonisti la dimensione dell’ILGA, soprattutto della sua branca europea di cui abbiamo espresso il co-presidente.

Oggi sono soprattutto due i fronti su cui Arcigay, che è l’organizzazione gay e lesbica numericamente più grande d’Europa, può dare un proprio contributo alla visibilità della questione omosessuale.

Il primo è quello dell’area israelo-palestinese, una zona in cui essere gay è reso più difficile dalla contemporanea presenza di una dimensione di guerra e da forti integralismi religiosi: l’evento del World Pride 2005 a Gerusalemme non potrà non vederci fra i più interessati sostenitori, a partire dai rapporti intrecciati con le associazioni gay israeliane organizzatrici dell’evento e con gay e lesbiche palestinesi.

Il secondo riguarda la realtà di Cuba, il cui governo vieta alle persone omosessuali di associarsi e di organizzarsi in comunità, dove le relazioni attivate nei mesi scorsi possono permetterci di giocare un ruolo importante nella promozione di una cultura gay e per minare le resistenze del regime al riconoscimento di una specifica comunità glbt nell’isola. 

Più in generale, crediamo necessario mantenere costante un dialogo con tutti i movimenti che s’impegnano a favore della pace, della risoluzione dei troppi conflitti presenti sul pianeta, della solidarietà concreta verso le popolazioni martoriate dalle guerre, del riscatto dalla povertà in cui sono costretti a vivere centinaia di milioni di donne e uomini. 

Il nostro contributo si sviluppa anche nell’affermazione che i diritti sociali, le libertà individuali e di cittadinanza devono essere riconosciuti con la medesima forza e convinzione: non vi sono piena libertà e sostanziale democrazia, là dove vi sia il dominio di un sesso a scapito dell’altro, dove si esercita il possesso dei corpi altrui, dove l’orientamento sessuale e l’identità di genere siano causa di discriminazione.

2. Nel cortile del Vaticano

In questo scenario, l’Italia si muove con esasperante lentezza, scontando la pena di un fardello particolare: quello di un Paese in cui il cattolicesimo non è solo la rispettabile e rispettata scelta religiosa di una parte significativa della popolazione, ma anche la condizione di un limite dell’autonomia statale che rende l’Italia l’ampio e prestigioso cortile del Vaticano.

Non guasta ricordare alcuni dei più eclatanti esempi di questa innaturale subordinazione della nostra classe politica alle direttive d’oltretevere: l’assenza di una legge sulle coppie di fatto, l’orrenda e cattiva legge sulla fecondazione assistita, i lunghi tempi di divorzio, i frequenti attacchi alla legge 194 sull’aborto, la proposta di legge illiberale sulla prostituzione, i ripetuti tentativi di limitare le libertà individuali con politiche proibizioniste sulle droghe leggere e sugli orari delle discoteche.

Siamo ormai abituati a vivere e lottare in questa dimensione culturale falsata rispetto al resto d’Europa, anche se guardiamo con invidia a quanto accade nella cattolicissima Spagna, dove il governo Zapatero, di fronte alle proteste dei vescovi, non solo non ha indietreggiato nella sua decisione di riconoscere i matrimoni gay ma ha replicato con fermezza ribadendo la sovranità del parlamento contro qualunque interferenza esterna.

Tuttavia è importante che noi sappiamo cogliere i segnali di novità che pure si vanno aprendo e che possono rappresentare le vie da percorrere per trasformare l’Italia in un paese d’Europa sul tema dei diritti glbt.

A sinistra, per iniziare. 

Al Congresso di Riccione non abbiamo mancato di sottolineare il nostro giudizio negativo sull’esperienza di governo dell’Ulivo, la nostra piena autonomia dai partiti e dalle coalizioni politiche e la necessità di ricercare alleanze a tutto campo sui temi della laicità dello Stato e delle libertà civili: questa scelta di autonomia va riconfermata perché è la sola che può permetterci di porre con forza i nostri temi. 

E’ vero che alcune cose hanno iniziato a cambiare in quel campo che, nei fatti, è quello più attento alle nostre istanze: se quattro anni fa la maggioranza di centrosinistra non era stata in grado di portare alla discussione parlamentare una proposta di legge antidiscriminatoria, oggi sono 180 i deputati e le deputate del centrosinistra – da Rifondazione a una parte della Margherita, passando per Verdi, Comunisti Italiani, SDI e DS - che hanno sottoscritto la proposta di legge sul PACS o altre proposte simili; lo stesso Consiglio Regionale della Toscana, su sollecitazione dei nostri circoli della regione, ha presentato una proposta analoga.

Diverse Regioni (la Toscana, l’Umbria, l’Emilia Romagna) hanno inserito nei loro statuti un esplicito riconoscimento sia delle convivenze non fondate sul matrimonio sia della dignità di ogni orientamento sessuale e molte altre hanno esplicitato il riferimento alla Carta di Nizza che contiene entrambi i punti.

Anche a destra la situazione non è immobile, anche se la sfida che lanciammo da Riccione al governo sul tema delle libertà civili è caduta nel vuoto: il secondo governo Berlusconi si è dimostrato fra i più illiberali della recente storia d’Italia. 

Nello specifico, l’abrogazione della Commissione “Diritti e libertà” da parte del Ministro per le Pari Opportunità Prestigiacomo e la sua sostituzione con un gruppo di studio su sessualità e discriminazioni, a cui pure avevamo guardato senza pregiudizi, si è rivelato, come temevamo, un contenitore vuoto. 

Il Decreto Legislativo contro le discriminazioni di gay e lesbiche sul lavoro ha stravolto lo spirito della Direttiva Europea 78 del 2000 che avrebbe dovuto recepire ed ha introdotto nuove forme di discriminazione antigay non previste nel nostro ordinamento. 

La cancellazione della campagna di prevenzione dell’AIDS rivolta ai target specifici, compreso quello gay, da parte del Ministro per la Salute ha rappresentato una pagina nera nella storia della lotta all’HIV nel nostro paese e lo stesso Sirchia ha omesso di vigilare sull’applicazione del decreto Veronesi sulla donazione di sangue – unico lascito positivo del governo dell’Ulivo sui nostri temi – oggi disatteso in gran parte dei centri trasfusionali. 

Se il governo si è schierato, su questo come su altri temi, su posizioni liberticide, nella maggioranza parlamentare si è aperto nel frattempo uno spiraglio e la proposta di legge sul Patto Civile di Solidarietà presentata alla Camera da Dario Rivolta ha raccolto 40 firme fra i parlamentari del centrodestra. 

Questo fatto mostra che è possibile che si realizzi quel modello di trasversalità parlamentare che, come avvenne nel 1970 per la legge sul divorzio, consideriamo necessario per l’approvazione di una legge sulle coppie gay e lesbiche.

Che il nostro lavoro ormai ventennale stia producendo delle modificazioni culturali lo mostrano anche alcuni segnali provenienti da importanti settori delle gerarchie cattoliche: il cardinal Piovanelli, Arcivescovo di Firenze, ha dichiarato che i cristiani devono essere in prima linea nella “lotta ad ogni discriminazione in base all’orientamento sessuale”; la Conferenza Episcopale Toscana si è dichiarata favorevole all’inserimento nello Statuto regionale del “riconoscimento di alcuni diritti-doveri, inerenti le persone impegnate stabilmente in altre forme di convivenza”; il vescovo di Trapani, mons. Miccichè ha invitato a mutare atteggiamento nei confronti dei fedeli omosessuali.

Questi esempi di cambiamenti positivi si accompagnano, va da sè, a tantissimi altri di segno opposto, ma sarebbe comunque un errore ignorarli o sottovalutare il ruolo che le nostre azioni, oltre che la forza delle nostre idee, hanno giocato nel determinarli.

Oggi, a vent’anni dalla nascita dell’associazione, rilanciamo in modo forte una consapevolezza: i destini di libertà della nostra comunità sono nelle sue stesse mani, in un potenziale di numeri, di idee, di partecipazione che si è espresso ancora in modo parziale. 

Sta a noi riuscire a scatenare un’energia ancora sopita perché narcotizzata da secoli di repressione sociale e psicologica che hanno lasciato un segno – pur se sempre più fievole - anche nelle nuove generazioni.

Per raggiungere questo obiettivo, rilanciamo come elemento strategicamente centrale l’autonomia della comunità glbt dalle forze politiche, di sinistra o di destra.

Le nostre lotte si radicano nel pensiero democratico e liberale e si esprimono in una cultura radicale nei contenuti e riformista nei metodi di azione ma, soprattutto, autonoma dai tentativi di subordinare la libertà degli individui e i diritti umani e civili ad altre priorità.

Le categorie di fondo delle grandi culture politiche democratiche del Novecento, da quella liberale a quella socialista fino al cattolicesimo popolare, contengono in potenza i germi di una effettiva liberazione degli individui ma nessuna di esse ha saputo, in quel secolo, affrontare fino in fondo i temi della libertà sessuale e affettiva, della critica al familismo maschilista, della lotta culturale e sociale all’omofobia diffusa.

I partiti politici che fanno riferimento a quelle pur nobili tradizioni non hanno nel loro dna il tema dell’uguaglianza giuridica e sociale delle persone omosessuali e faticano ancora oggi a considerare questi diritti come indisponibili.

Il tema di una radicale liberazione degli individui dal maschilismo e dall’eterosessismo non può essere subordinato a questa o quell’altra priorità politica: ogni pensiero politico-culturale che non voglia essere sommerso dal flusso della storia deve fare i conti fino in fondo con i temi che noi rappresentiamo, con i nostri corpi e le nostre vite prima ancora che con le nostre azioni politiche e le nostre forme organizzative.

Sulla base di queste premesse, ribadiamo che Arcigay risponde alla propria missione sociale, ai propri iscritti, ai bisogni insopprimibili di libertà e di riconoscimento della dignità della popolazione gay, lesbica, bisessuale e transgender del Paese.

Il principio dell’autonomia della nostra azione e dei diritti che rappresentiamo continuerà a guidarci nella nostra azione sociale, nelle alleanze politiche, nei comportamenti elettorali: mai ci schiereremo con chi non si schiera con noi, mai consegneremo cambiali in bianco ai partiti politici, mai chiameremo la nostra comunità ad esprimere il suo voto a favore di chi non si sia impegnato in modo chiaro e deciso nella promozione dei nostri diritti e delle nostre libertà.

3.La nostra visione, la nostra missione, i nostri valori

La nostra autonomia si fonda sulla consapevolezza della nostra identità, della nostra visione del mondo, della nostra missione e dei nostri valori.

Noi ci adoperiamo per una società laica e democratica in cui le libertà individuali e i diritti civili e umani siano garantiti e promossi senza discriminazioni fondate sull’orientamento sessuale, l’identità di genere e ogni altra condizione personale e sociale, e in cui la personalità di ogni individuo possa realizzarsi in un contesto di pace e di sereno rapporto con l’ambiente sociale e naturale.

Siamo impegnati a promuovere la piena realizzazione e la piena visibilità di ogni persona gay, lesbica, bisessuale e transgender e a combattere pregiudizio e discriminazioni sociali e normative attraverso la nostra rete di strutture territoriali che forniscono supporto socio-psicologico, progetti culturali, socializzazione, linee di telefono amico, produzione e programmazione culturale. 

Vogliamo agire, a livello nazionale e livello locale, come forza di pressione verso istituzioni e forze politiche, sensibilizzano l’opinione pubblica, anche attraverso i mass media, costruendo alleanze con altre forze sociali che condividono la nostra visione della società.

La nostra azione si fonda su valori solidi: la promozione dei diritti umani e civili; la laicità e la democraticità delle istituzioni; l’inclusione sociale e il rifiuto di ogni discriminazione; il sereno rapporto fra ogni individuo e l’ambiente sociale e naturale; la solidarietà, la pace, il rifiuto di ogni totalitarismo; la democrazia interna, l’efficacia delle nostre azioni, la partecipazione, la trasparenza dei processi decisionali.

Questa è Arcigay e questo patrimonio di valori e di passioni vogliamo mettere al servizio della comunità glbt e della società tutta.

4. Gay e lesbiche, in carne ed ossa

Il nostro impegno, oggi più necessario che mai, per l’ottenimento delle nostre storiche richieste di riforme legislative non deve mai farci perdere di vista la realtà concreta di donne e uomini omosessuali che guardano ad Arcigay come uno strumento sociale e culturale importante per dare risposte quotidiane a bisogni differenziati e in trasformazione.

Le numerose ricerche sociologiche e i sondaggi condotti negli ultimi anni, riferiscono che ad un importante cambiamento dell’opinione degli italiani nei confronti delle tematiche omosessuali (dalla lotta alle discriminazioni, ai diritti delle coppie) si accompagna una maggiore consapevolezza di sé da parte dei gay e delle lesbiche italiane. La soggettività omosessuale non si esprime più solamente nei luoghi deputati (locali ricreativi, rassegne culturali, manifestazioni), ma si sviluppa in una fitta rete di relazioni personali e associative che ampliano gli interessi e pongono domande nuove.

Se l’ultimo decennio ha segnato un vero e proprio salto in avanti nella qualità della vita di gay e lesbiche questo non è avvenuto in modo uniforme in tutto il Paese e non ha prodotto sempre una maggiore sicurezza e agibilità della propria condizione. 

Questo è anche il risultato delle enormi contraddizioni che storicamente attanagliano l’Italia: arretratezza della classe politica e della cultura; condizioni economiche e sociali assai differenti tra il nord e il sud del Paese; tendenza ad occuparsi delle emersioni sociali quasi esclusivamente in chiave emergenziale. 

Inoltre, i diritti acquisiti dai cittadini gay e lesbiche di quasi tutta Europa a differenza di quelli italiani, rendono sempre più evidente un senso profondo di insoddisfazione che può ingenerare, se non saremo vigili e attivi su questo versante, un sentimento diffuso di sfiducia anche nei confronti dell’associazionismo glbt. 

La questione del benessere e della salute delle persone omosessuali rimane centrale. 

Questo significa innanzitutto riuscire a potenziare la nostra incisività sulla questione della prevenzione dell’AIDS e delle altre malattie a trasmissione sessuale: su questo versante dobbiamo registrare un oggettivo rallentamento della nostra iniziativa a causa dell’ingiustificabile atteggiamento del Ministero per la Salute che ha smesso di supportare la nostra azione di prevenzione rivolta al target gay ignorando totalmente la realtà di un elevatissimo numero di nuovi contagi e di un aumento percentuale dei casi di infezione per via omosessuale. 

A questa situazione dovremo fare fronte sia rilanciando la nostra iniziativa autonoma e sforzandoci di individuare risorse diverse da quelle ministeriali sia rilanciando la nostra opera di pressione pubblica contro la criminale politica sanitaria del Ministro Sirchia. 

Il tema del benessere di gay e lesbiche, va da sé, non riguarda solo la questione AIDS, ma pone la necessità di un nostro intervento più generale sul tema della salute e della prevenzione del disagio sociale.

La profonda e ampia provincia italiana si sta accorgendo dei cittadini gay e lesbiche ma resistenze e pericolosi passi indietro sono sempre in agguato. 

Nelle grandi aree urbane, verso cui non si è interrotto un flusso migratorio glbt, sono presenti alcuni problemi che vanno affrontati: aumento esponenziale di immigrati omosessuali che, spesso non riconoscendosi tali (e non solo quelli provenienti da realtà islamiche), hanno un rapporto problematico e conflittuale con i nostri servizi ricreativi; insufficienza, da parte della comunità glbt, degli strumenti di sostegno e aiuto verso alcune categorie, in particolare verso i giovanissimi, gli anziani, i diversamente abili. 

Se nella provincia è assolutamente prioritario il tema dell’isolamento e, quindi, di una risposta sociale che riesca a creare reti e relazioni, nelle grandi città si aprono nuove questioni come la sicurezza, il dialogo interculturale, la sperimentazione di servizi stabili che sappiano rispondere alla domanda crescente di sicurezza sociale, terreno su cui si misurerà la nostra capacità di suscitare nuove disponibilità all’impegno. 

Rimane sullo sfondo, come questione strategica, la necessità che i luoghi e le occasioni di incontro e aggregazione siano pensati per l’intera giornata di gay e lesbiche. 

Nelle nuove generazioni, ma anche in altre fasce d’età e d’interesse, è palpabile la richiesta d’attività che siano aperte quando il sole è alto in cielo: oggi la presenza di gay & lesbian centre multifunzionali, ma anche di attività commerciali e culturali più di settore, è assolutamente sottodimensionata rispetto alla domanda e su questo l’imprenditoria gay e l’associazionismo dovranno ragionare in modo approfondito.

Dobbiamo essere in grado di affrontare con idee e strumenti nuovi la questione meridionale che, come ci dicono diversi sondaggi, è per noi ancora totalmente aperta: la ricerca Eurispes del ’93 ha confermato la tendenza di molti gay italiani (il 38,7%) a trasferirsi nelle città del nord, più del doppio rispetto al dato generale dell’emigrazione sud/nord; la classifica delle città italiane in base alla vivibilità realizzato da Goletta Gay pone solo una città del sud fra le prime trenta.

E’ un problema di cui l’associazione tutta deve farsi carico: occorre avviare una riflessione concreta su come intervenire per modificare questa situazione e, soprattutto, occorre agire. Primi atti concreti in questa direzione potranno essere un coordinamento dei circoli del sud che riesca a mettere a fuoco i bisogni prioritari, il rilancio di una relazione forte con le amministrazioni locali anche col supporto dell’organizzazione nazionale, la ricerca, anche tramite fondazioni italiane e straniere, di risorse adeguate per consolidare la nostra presenza nelle regioni meridionali.

Un altro fenomeno ci richiede risposte nuove: la crescente presenza femminile all’interno dell’associazione. 

Dopo la separazione del ’96 con Arcilesbica, Arcigay era diventata, di fatto, un’associazione quasi esclusivamente maschile, tranne che in alcune situazioni locali; la giusta e legittima esigenza delle lesbiche dell’associazione di trovare uno spazio associativo autonomo che mettesse le ali alla prima organizzazione nazionale lesbica italiana, però, aveva prodotto una situazione un po’ innaturale per i nostri circoli, di fatto costretti ad una separazione per sesso di cui i gay non sentivano l’esigenza. 

Oggi tante lesbiche considerano Arcigay la loro casa, e la componente maschile dell’associazione ne è ben felice: è una nuova pagina che si apre e che ci vedrà pronti sia a valorizzare il ruolo delle donne nell’associazione sia a mantenere sempre più vivo e stretto il dialogo con Arcilesbica che consideriamo, per evidenti ragioni storiche ed affettive, il nostro referente più vicino all’interno del movimento.

5. Radici più forti per svettare più in alto

Arcigay può contare su una rete diffusa sul territorio nazionale e in piena espansione, il suo nome è noto all’opinione pubblica, la sua attività è conosciuta e la sua importanza riconosciuta; i mass media danno conto quasi giornalmente di nostre iniziative e prese di posizione sia in sede locale sia in ambito nazionale. 

Dal Congresso del 2002 ad oggi sono stati tanti gli impegni dell’associazione sul piano nazionale, spesso supportati in modo attivo e diretto dai circoli locali: il rilancio della storica battaglia per le unioni civili con la campagna UnPACSAvanti e la bella manifestazione del Kiss2PACS; la vicenda del recepimento della Direttiva europea contro le discriminazioni sul lavoro; la contestazione di alcune scelte dissennate di questo governo come l’opuscolo Sirchia-Moratti sull’AIDS; la partecipazione a nuovi progetti europei come Triangle e Quba; la campagna contro il Lexicon del Pontificio Consiglio per la Famiglia; il progetto di ricerca con l’Istituto Superiore di Sanità che ha prodotto l’opuscolo “Pazienti imprevisti”; le due campagne di prevenzione Aids svolte dall’associazione senza alcun finanziamento ministeriale; un nostro contributo sempre più attivo alle attività di ILGA-Europe; la partecipazione al Pride di Gerusalemme all’interno della campagna QueerForPeace; la visita di una nostra delegazione e l’incontro con il Ministro della Cultura a Cuba; l’impegno per l’approvazione di statuti regionali non discriminatori; la realizzazione, da parte di nostri circoli locali, dei Pride a Milano, Padova, Bari e in Toscana; le manifestazioni annuali in ricordo di Alfredo Ormando, per la giornata della memoria, per il 25 aprile e il 1° dicembre; la bocciatura del progetto di legge sull’orario di chiusura delle discoteche che avrebbe seriamente danneggiato anche i nostri circoli ricreativi; l’iscrizione all’ordine del giorno dei lavori della Camera, il 1 luglio scorso, della proposta di legge sul PACS.

La strada intrapresa a Riccione verso il consolidamento della nostra organizzazione ha prodotto risultati significativi: un consolidamento dello staff operativo dell’associazione, una maggiore efficacia e un’assoluta trasparenza dei bilanci, un consolidamento della logica degli incarichi di segreteria sulla base di un programma verificabile periodicamente, la collegialità delle decisioni in Consiglio nazionale, la sperimentazione dei coordinamenti regionali, la trasformazione del programma di tesseramento con il nuovo sistema on line in via di definizione, la crescita della nostra base associativa, la nostra presenza in un numero crescente di province italiane.

E’ necessario operare un’accelerazione del nostro progetto di costruzione di una concreta comunità gay, attrezzata di servizi e di strumenti, dotata di un’organizzazione sempre più democratica, partecipata, radicata nel territorio.

Per raggiungere questo obiettivo è necessario avviare una profonda ristrutturazione dell’organizzazione Arcigay aggredendo alcune sofferenze strutturali che le impediscono di essere appieno uno strumento moderno, di servizio, avvertito come utile.

Dentro la nostra associazione convivono di fatto due strutture, quella politico-culturale e quella ricreativa, il cui rapporto rappresenta un nodo che non si è mai sciolto del tutto. 

Arcigay è la più grande organizzazione politica gay e lesbica italiana e allo stesso tempo il più grande imprenditore gay, un caso unico al mondo che in questi vent’anni ha dato vita a una delle esperienze più originali e importanti del panorama glbt europeo alla cui peculiarità non intendiamo rinunciare: Arcigay è politica, è cultura, è servizio, è aggregazione, è divertimento. 

Il circuito ricreativo non ha solamente permesso di avere a disposizione risorse finanziare essenziali per la vita dell’associazione ma, negli ultimi anni, ha contribuito sempre più alla veicolazione delle nostre campagne nazionali, come sull’AIDS o sul PACS, è diventato sollecitatore e organizzatore di iniziative culturali e sociali. 

Oggi è nostro dovere dotare questo circuito di alcuni strumenti che gli consentano di valorizzare le sue diverse potenzialità: una vera promozione dei nostri circoli ricreativi e l’attivazione di strumenti di consulenza legale e fiscale renderanno sempre più forte una struttura che può aspirare nel prossimo periodo ad ampliarsi e qualificarsi.

In questo senso dal 2002 abbiamo cercato di rendere più stringenti e condivisi le regole e i rapporti associativi, lavoro che ha portato i suoi frutti: oggi molti circoli ricreativi si sentono partecipi delle battaglie che condotte da Arcigay e sono disponibili a contribuire ad una riforma generale dell’organizzazione.

L’estensione della rete dei circoli politici pone la necessità di riflettere sull’incidenza che queste realtà hanno nell’ambito del proprio territorio. 

Molti nostri circoli hanno rapporti con gli enti locali, presentano progetti e strutturano servizi: nondimeno, la mutazione in atto del complesso delle istituzioni italiane ci impone una revisione del nostro agire locale.

I comuni, le province e soprattutto le regioni costituiscono i vari livelli del decentramento amministrativo e politico con cui, con più continuità e capacità relazionale, dobbiamo fare i conti. 

Il nostro impegno per reperire sedi e risorse economiche e per attivare sportelli di servizio, attività di formazione o nuovi strumenti sociali d’intervento come, ad esempio, alloggi per giovani gay cacciati da casa o case-famiglia per anziani soli va potenziato in un rapporto stretto con le varie competenze territoriali. 

Solo questa consapevolezza può, accompagnata da un aiuto più costante delle competenze presenti a livello nazionale, rendere stabili e forti circoli oggi ancora troppo condizionati da una incertezza strutturale nel reperimento delle risorse necessarie alla propria attività. 
È possibile ipotizzare fin d’ora la costruzione di un’organizzazione più solida e ramificata sul territorio, dotata di strutture regionali e provinciali in tutto il Paese. 

Si tratta di un percorso politico ed organizzativo complesso che chiama in causa non solo la forma statutaria dell’associazione, ma anche le pratiche concrete di azione politica, il rapporto fra i circoli e nuove strutture territoriali, le relazioni fra il circuito politico culturale e i circoli ricreativi. 

È una strada che vale la pena di percorrere, a partire dall’appuntamento congressuale, per progettare uno sviluppo dinamico dell’organizzazione, per ragionare insieme delle forme organizzative più adatte per un’associazione che cresce e che cambia.

Alcuni cambiamenti avranno bisogno di modifiche statutarie sostanziali su cui avviare una riflessione approfondita, altri possono essere avviati già da adesso come sperimentazione di una nuova forma associativa fondata su un rapporto più strutturato fra centro e territorio: la creazione dei coordinamenti regionali, una maggiore convergenza fra la nostra azione e i nostri progetti in ambito locale e in ambito nazionale, una relazione più forte fra i circoli politico-culturali e le strutture ricreative presenti sul territorio.

Questo percorso va accompagnato da una ridefinizione del ruolo degli organismi dirigenti attraverso alcune misure innovative anche statutarie: un ragionevole ampliamento numerico del Consiglio nazionale che tenga conto della crescita dell’associazione negli ultimi anni, una più netta definizione del ruolo del Segretario nazionale come coordinatore della struttura associativa, l’istituzione di un organismo statutario di garanzia.

In questo quadro si renderà necessario organizzare gli obiettivi prioritari dell’associazione in un piano strategico di medio e lungo termine, articolato nelle attività specifiche per realizzarlo. 

Su queste attività, riviste annualmente, dovranno essere stabilite le direttive di bilancio e di programma dei membri della segreteria, in un’ottica di consolidamento della logica di programma che renda sempre più verificabile e condivisa l’azione dell’esecutivo.

Contemporaneamente va rilanciato il ruolo di supporto dell’organizzazione alle sue ramificazioni territoriali, attraverso la formazione dei quadri dirigenti locali e degli operatori volontari dei circoli, la logica della progettazione su obiettivi comuni, la pianificazione di una più solida attività di fund raising, la costruzione di un più forte senso di appartenenza delle strutture locali all’associazione.

6. Vent’anni in movimento

Il 2005 rappresenta il ventennale di Arcigay: questa non può non essere per noi l’occasione per un bilancio di lungo periodo.

Il 5 aprile del ’72 il primo gruppo del FUORI era uscito allo scoperto per denunciare la psichiatrizzazione dell’omosessualità, dando l’avvio alla presenza di un movimento gay nel paese: alcuni temi tabù come la libertà sessuale, l’amore fra gay e fra lesbiche, il cambio di sesso furono posti per la prima volta all’attenzione dell’opinione pubblica italiana. 

L’utopia rivoluzionaria di quel decennio travolse anche gay, lesbiche e trans, facendo fiorire tanti collettivi omosessuali e ponendo le basi per un nuovo salto di qualità nei primi anni Ottanta: nel giro di quattro anni nascevano l’ARCI Gay di Palermo, il Cassero di Bologna, il Mario Mieli di Roma e il CIG di Milano; il Consiglio d'Europa votava – nell’81 - la raccomandazione 924 "Sulla discriminazione contro gli omosessuali"; il Parlamento italiano – nell’82 - approvava la legge 164 sul cambio di sesso.

Nell’ 1985 la costituzione dell’ARCI Gay a livello nazionale apriva una fase nuova: la costituzione di un soggetto politico unitario formato da quasi tutti i gruppi gay italiani dava unità e visibilità al movimento gay, creando servizi socio-sanitari, culturali e aggregativi, imponendo la questione omosessuale sui media e avviando la pratica di un responsabile riformismo politico basato su relazioni istituzionali e su concrete richieste legislative.

Il ’94 è un altro anno di svolta, che si apre col massimo dell’unitarietà e del rilancio: Arcigay riconosce la presenza delle donne e diventa Arcigay-Arcilesbica mentre i buoni rapporti nel movimento consentono l’organizzazione unitaria del 1° Gay Pride nazionale nella capitale.

Ma il movimento è cresciuto e sono emerse nuove soggettività (le lesbiche, le trans, il pensiero queer e transgender); Arcigay stessa è diventata il contenitore di una complessità ormai troppo variegata; Berlusconi ha portato al governo i post-fascisti dell’MSI rendendo più incerta la strategia di un rapporto col parlamento e col governo e favorendo l’emergere di una pratica gay antagonista.

L’autonomizzazione di Arcilesbica, nel ’96, come la fuoriuscita da Arcigay di un’area antagonista, sono segnali positivi di una nuova articolazione ma compare anche un alto tasso di conflittualità interna: come spesso accade ai movimenti a cui è precluso un chiaro sbocco politico il movimento glbt, come intanto inizia a chiamarsi, inizia a divorare se stesso.

Questo non impedirà di ottenere risultati importanti su vari fronti: dalle 90.000 firme raccolte da Arcigay sulle Unioni civili, alla partecipazione ai primi progetti europei, dall’avvio della stagione dei corsi di formazione per insegnanti patrocinati dal Ministero dell’Istruzione fino allo storico evento del World Pride del 2000.

Intanto il movimento è cresciuto: Arcigay ha superato i centoventimila iscritti, ampliando non solo la rete dei circoli ricreativi – segnale di una comunità che esce allo scoperto – ma anche la rete dei circoli politici: Cosenza, Grosseto, Pistoia, Piombino, Ferrara, Genova, Torino, Ivrea, Sondrio, Cremona, Bassano, Ravenna, Piacenza, Salerno hanno visto nascere o rinascere un nostro circolo negli ultimi tre anni. 

I mezzi di comunicazione sono aumentati fortemente: da Pride! a Gay.tv, da Gay.it a Gaynews fino alle tante riviste nazionali e locali e ai tanti portali gay, la comunicazione all’interno della comunità si è ampliata enormemente. 

Anche la visibilità esterna delle nostre istanze è fortemente cresciuta, come hanno mostrato le recenti elezioni europee ed amministrative: numerosi candidati e candidate glbt, alcuni eletti a pieni voti; decine e decine di candidati al parlamento europeo - di cui una ventina eletti/e - che hanno firmato un impegno scritto riconoscendoci come un’importante parte dell’elettorato.

Oggi l’Italia ha una legge – per quanto insufficiente – contro le discriminazioni antigay sul lavoro; diverse Regioni hanno inserito nei loro Statuti l’orientamento sessuale e una nuova visione della famiglia; la maggioranza degli italiani è favorevole al matrimonio civile fra gay e fra lesbiche: questi mutamenti non sono avvenuti da soli, ma grazie al movimento glbt italiano.

Questo movimento è una realtà in crescita come diffusione sul territorio, competenze politiche, azione concreta e ha prodotto una rivoluzione culturale nel Paese; contiamo nostri rappresentanti in Parlamento e nelle amministrazioni locali; ogni forza politica ha, nel bene o nel male, una sua posizione sui nostri temi, ogni quotidiano esprime su di noi una propria linea editoriale.

Dentro questo movimento Arcigay mantiene un ruolo fondamentale e a tutt’oggi insostituibile e ne rappresenta il più forte elemento unitario: trentacinque circoli politici in altrettante città sono un elemento di unità che non trova confronto in Europa e che ci consegna una grande responsabilità.

Esistono altre associazioni che svolgono funzioni analoghe, come Arcilesbica che ha scelto la stessa strada di dare forza ai gruppi territoriali attraverso l’unità; sono sorte altre reti nazionali, come il Coordinamento degli omosessuali credenti, l’Agedo, Gayus Alètheia ma anche organizzazioni di parte come il Coordinamento Omosessuali DS o GayLib, l’associazione di centrodestra di cui, nonostante qualche episodica incomprensione, riconosciamo il ruolo non facile. 

Noi non mancheremo di spenderci per costruire relazioni forti e obiettivi comuni con ogni realtà che in questo movimento si riconosce a partire dalla piena autonomia di ognuno ma a condizione di una piena reciprocità di rispetto e riconoscimento.

Sono accaduti fatti nuovi su questo piano: la grande convergenza di quasi tutto il movimento sulla centralità strategica della richiesta di una legge sul PACS mostra che questa è un’esigenza sentita. 

Questo non è per nessuno l’unico tema: su altri obiettivi, dalle norme antidiscriminatorie alla legge sulla fecondazione assistita alla piccola soluzione per il cambio di sesso, c’è già una consonanza di fondo che è bene vada rafforzata.

Ad ogni modo, la nostra piattaforma politica resta saldamente ancorata a quanto chiesto dalla Risoluzione di Strasburgo del febbraio 1994: la fine di ogni forma di discriminazione giuridica fondata sull'orientamento sessuale, cioè la piena parità di diritti per gay e lesbiche e la piena equiparazione giuridica delle coppie dello stesso sesso a quelle eterosessuali.

Il tema di una forma di riconoscimento delle coppie gay e lesbiche come primo passo verso la piena equiparazione rappresenta oggi la massima priorità, perché ci lega a tutti i movimenti glbt europei che di questo punto hanno fatto la questione centrale.

Arcigay ha proposto una ipotesi a cui le sigle italiane hanno aderito come mai prima: quella di una legge alla francese, diversa e distinta dal matrimonio e perciò più facile da ottenere nella difficilissima situazione italiana: questo è l’obiettivo su cui si è creata la maggiore consonanza all’interno del movimento glbt, questo dovrà essere il terreno su cui si gioca la partita decisiva con la politica italiana.

Se è vero che Arcigay ha condotto il movimento omosessuale italiano verso una responsabile pratica di relazioni politiche e istituzionali in vista del raggiungimento di obiettivi concreti, ne consegue necessariamente una valutazione politica.

Dopo vent’anni di semina è venuto il tempo necessario della raccolta: a chi in questi anni ci ha aiutato a preparare il terreno e a diffondere nella società italiana tematiche che sembravano impresentabili oggi chiediamo di essere al nostro fianco nella produzione di un risultato legislativo concreto.

Questo risultato per noi non può essere niente di meno dell’approvazione di una legge che garantisca diritti concreti - fiscali, pensionistici, previdenziali - e riconoscimento di status giuridico alle coppie gay e lesbiche. 

Chi non vorrà essere parte della soluzione di questo nodo storico sarà inevitabilmente parte del problema e così lo considereremo, a partire dalle prossime elezioni politiche.

Una decisa unità dell’intero movimento su questo punto sarà fondamentale per avvicinarci a questo traguardo storico: l’organizzazione unitaria di un grande Pride nazionale a Milano nel 2005 – proposta che abbiamo lanciato, insieme ad Arcilesbica, all’intero movimento glbt italiano - potrà essere la prova di forza decisiva della nostra comunità verso la classe politica e il nostro messaggio di amore e di civiltà all’intero Paese.

Il lavoro che ci aspetta è grande e faticoso, ma lo porteremo avanti con la determinazione, l’impegno e la gioia di chi sa che sta dando un contributo non solo alla propria liberazione e a quella dei propri fratelli e delle proprie sorelle, ma alla più generale costruzione di una società più libera e più giusta.

A partire da questa consapevolezza, non mancheremo di fare sentire la nostra voce e di continuare a costruire nuove ali alla libertà.
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Venerdì 4 marzo 2005
Alle ore 15 di venerdì 4 marzo 2005 a Bologna presso la Sala Re Enzo di Palazzo Re Enzo hanno inizio i lavori dell’XI Congresso nazionale di Arcigay, “Ali alla libertà”, con l’insediamento della presidenza, formata da:

Sergio Lo Giudice,

Aurelio Mancuso,

Franco Grillini,

Alberto Baliello,

Paolo Ferigo,

Riccardo Gottardi,

Adriana Perulli,

Renato Sabbadini,

Luigi Valeri,

Alessandro Zan,

Beppe Ramina,

Lorenza Tizzi,

Emanuele Pullega,

Roberto Dartenuc,

Davide Barba,

Patrizia Stefani,

Vanni Piccolo,

Gianpaolo Silvestri.

Per la prima giornata di lavori, la presidenza sarà assunta da: Franco Grillini, Adriana Perulli, Lorenza Tizzi, Patrizia Stefani, Davide Barba, Emanuele Pullega, Sergio Lo Giudice e sarà coordinata da Aurelio Mancuso, Segretario nazionale uscente, che dà la parola al Presidente onorario Franco Grillini per l’apertura del Congresso.

Alle 15,30 Franco Grillini dichiara aperti i lavori dell’XI Congresso nazionale Arcigay, dal titolo “Ali alla Libertà”, sulle note della colonna sonora dell’assise, “We are family”.

Prende la parola il Sindaco di Bologna Sergio Cofferati per il saluto della città ai partecipanti al Congresso.

Alle 16 ha quindi inizio la relazione congressuale del presidente nazionale uscente Sergio Lo Giudice:
Prima ti ignorano, poi ti deridono, poi ti combattono. Poi vinci.
Giorgio e Toni erano due ragazzi di quindici e venticinque anni, una coppia gay che aveva provato a vivere la propria relazione con l'entusiasmo che dà l'amore, ma non ce l'aveva fatta.


Perché siamo nell'Italia dei 1980 e questo non va bene e perché siamo in un paese della Sicilia, Giarre, e al bar non si parla d'altro che di quei due.


Così i due ragazzi chiamano un cugino, Franco, un ragazzino di dodici anni, gli regalano un orologio, gli procurano una pistola e lo convincono ad ucciderli, sdraiati nell'erba, abbracciati, come li ritroverà la polizia dopo quindici giorni, fra lo sconcerto dei paese e l'incapacità di comprendere dell'Italia intera.


Di fronte ai fatti di Giarre, alcuni gay siciliani sentirono che bisognava fare qualcosa, così presero l'iniziativa e poche settimane dopo, nel dicembre dei 1980, creavano un settore per i diritti degli omosessuali dentro l'ARCI di Palermo: nasceva così il primo nucleo dell'ARCI Gay.

La trasformazione di quell'esperienza locale in un coordinamento nazionale sarà promossa da don Marco Bisceglia, animatore dei "cattolici dei dissenso" che era stato per molti anni parroco della Chiesa dei Sacro Cuore di Lavello, un paesino vicino Potenza, prima di essere sospeso a divinis dal suo Vescovo per essere un radicale, di sinistra, favorevole alla legge sull'aborto e al superamento dei pregiudizi verso le persone omosessuali.


Sospeso a divinis come oggi don Vitaliano della Sala, amico dei movimento Glbt - gay, lesbico, bisessuale e transessuale - a cui va la nostra piena solidarietà.


A partire dall'82 altri gruppi a Brescia, Milano, Pavia, Genova, Roma cominciarono a gravitare attorno a quei progetto: strutturare l'ARCI Gay come un coordinamento nazionale che unisse i tanti collettivi omosessuali italiani in un movimento unitario.


Il 3 marzo dei 1985, a Bologna, Marco Bisceglia, Franco Grillini, Beppe Ramina, Gianpaolo Silvestri, Nichi Vendola, Paolo Hutter e tanti altri davano vita alla nuova avventura.


Il battesimo dell'Arci Gay nazionale avvenne nella già mitica sede dei Cassero di Porta Saragozza assegnata tre anni prima al Circolo omosessuale XXVIII Giugno dalla Giunta guidata da Renato Zangheri, grazie anche all'aiuto di quei grande amico dei movimento omosessuale italiano che è stato Renzo Imbeni, che ricordiamo con grande affetto.


Non si trattava solo di unire le forze dei tanti gruppi gay privi di una solida rete nazionale di riferimento dopo: la scommessa era anche quella di riuscire a trasformare l'energia provocatoria e trasgressiva che aveva contrassegnato l'azione politica dei collettivi omosessuali autonomi nati alla fine degli anni Settanta in una pratica politica più matura, orientata a produrre concreti cambiamenti, legislativi oltre che sociali e culturali, che migliorassero la vita delle persone omosessuali, riducendo il pregiudizio e offrendo servizi concreti alla comunità gay e lesbica che pian piano si andava creando.


Tanto lavoro è stato fatto da allora, tanto grano è stato macinato.


Negli anni dello sconforto per la rapida diffusione dell'AIDS, Arcigay seppe essere uno strumento importante per il consolidarsi della consapevolezza e il diffondersi della prevenzione.


Quella esperienza chiamò l'associazione a combattere contro l'indolenza delle istituzioni e il pregiudizio dell'opinione pubblica e poi a diventare motore di interventi efficaci, diffondendo messaggi di prevenzione nelle scuole, organizzando la risposta della comunità, svolgendo un ruolo di supporto attivo agli insufficienti interventi ministeriali.

Intanto si mettevano in piedi le linee di telefono amico, i consultori per la salute degli omosessuali, gli archivi di cultura gay e lesbica.


Si organizzava l'aggregazione, si strutturavano gli spazi di accoglienza e si facilitava la nascita di circoli ricreativi che fornissero per la prima volta un'alternativa diffusa su tutto il territorio nazionale all'atomizzazione sociale e alla pericolosità degli incontri notturni che erano da sempre il destino degli omosessuali.


Così la storia di Arcigay - insieme a quella delle altre articolazioni della comunità gay, lesbica, bisessuale e transessuale - si è intrecciata con la storia migliore dei Paese, rappresentando una delle pochi voci in difesa della laicità delle istituzioni e delle libertà individuali.


Abbiamo percorso i sentieri dell'associazionismo e delle sue forme, già tracciati da quell'ARCI che vent'anni fa ci offri una casa e un modello da interpretare e reinventare per dare corpo e visibilità ad una parte sociale frammentata e dispersa.

Abbiamo incontrato il movimento delle donne, la loro istanza di liberazione da modelli maschilisti e sessisti su cui si fondava e si fonda la loro oppressione come la nostra.


Abbiamo incontrato e fatto nostro il valore della pace come condizione dei rispetto dei diritti umani e civili, valore tanto più sentito in questi giorni in cui abbiamo unito la nostra voce a quella di chi richiede la liberazione di Giuliana Sgrena.

Abbiamo percorso, a partire dalla nostra specificità e dalla centralità dei nostri temi, nuove vie per la costruzione di un ambiente sociale e naturale accogliente ed inclusivo, solidale e rispettoso delle diversità.


L'abbiamo fatto in condizioni avverse, costantemente chiamati a giustificare la nostra esistenza, senza mai dare niente per scontato, perché quasi nessuno dava per scontata la giustezza delle nostre istanze.


Ma siamo arrivati fin qui, in un contesto che, grazie anche alla nostra azione e a quella delle altre componenti dei movimento Glbt - gay, lesbico, bisessuale e transessuale - italiano ed internazionale è molto cambiata in questi anni.

Oggi il tema dei diritti di gay e lesbiche è diventata una questione politica di rilevanza planetaria, come furono nel '900 la questione femminile o la lotta contro le discriminazioni razziali.


L'Unione Europea ha prodotto continui pronunciamenti sulla parità dei diritti degli omosessuali, fino a produrre la Direttiva 78 dei 2000 sulle discriminazioni sui lavoro e all'inserimento dei divieto di discriminazione sulla base dei l'orientamento sessuale nel Trattato Costituzionale Europeo.


Dodici Stati europei (compresi paesi latini come Portogallo e Francia) riconoscono i diritti delle coppie gay e lesbiche ed altri cinque, fra cui la cattolicissima Spagna, si stanno apprestando a farlo.


La questione gay è stata un tema importante delle elezioni presidenziali negli Stati Uniti e, in Europa, è costata la seggiola a Rocco Buttiglione.


Noi siamo e saremo presenti sempre più in un contesto transnazionale, tramite l'ILGA, l'organizzazione internazionale gay e lesbica di cui ci onoriamo di esprimere, con il nostro Riccardo Gottardi, il presidente europeo, ma dovremo farlo anche consolidando un nostro ruolo diretto.


La nostra protesta di qualche tempo fa sotto l'ambasciata d'Egitto insieme agli amici Radicali non dovrà rimanere un fatto isolato, di fronte alla brutale realtà di sette paesi islamici in cui è prevista la pena di morte per sodomia e ai circa settanta Stati dei mondo che puniscono coi carcere l'omosessualità.


Fra i nostri prossimi impegni dovremo annoverare la partecipazione al World Pride che si terrà a Gerusalemme e l'azione per il riconoscimento dei diritti di gay, lesbiche e trans a Cuba, oggi compressi e mortificati, proseguendo il lavoro già iniziato lo scorso anno grazie all'intuizione dell'ARCI dei compianto Tom Benetollo, carissimo amico di Arcigay a cui rinnoviamo il nostro affettuoso pensiero.


Una proiezione internazionale della nostra azione non significa certo avere risolto i problemi in patria: questi tre giorni di congresso dovranno servirci per definire in modo chiaro la rotta di Arcigay per i prossimi anni e rinnovare le forme dei suo servizio alla comunità.


Una cosa abbiamo già chiara, perché è stato un tema importante dei percorso congressuale:la nostra centralità rimane il benessere delle persone omosessuali in carne ed ossa, i loro bisogni concreti spesso taciuti o marginalizzati.


Questo obiettivo oggi richiede che la nostra azione sociale si articoli in progetti specifici ed interventi ben definiti.

Negli anni scorsi abbiamo accolto con piacere l'emergere di realtà nuove fuori da Arcigay: iniziative editoriali, un'imprenditoria diffusa, gruppi locali, espressioni nazionali di specifiche soggettività come quella lesbica, quella transgender, quella dei gay credenti.


Ci siamo detti: smettiamo di pensare Arcigay come il monolite unico, favoriamo noi stessi il sorgere di una realtà più articolata fuori dai noi nostri confini.


Oggi questo è, in una certa misura, accaduto ed Arcigay, elemento centrale di una comunità che cresce e si differenzia, ha di fronte nuove sfide.


La prima riguarda un consolidamento della struttura dell'associazione, in continua espansione: siamo presenti con circoli politico-culturali in trentacinque province italiane e le sessanta strutture ricreative affiliate ci hanno permesso di superare il numero di centomila soci.


Sono ormai necessarie alcune riforme organizzative mirate alla costruzione di un'organizzazione più solida e ramificata, dotata di strutture provinciali e regionali in tutto il Paese che ci consentano un radicamento territoriale più forte.


La seconda sfida è quella che ci chiama a declinare le nostre pratiche in modo più adeguato ai nuovi specifici bisogni che emergono fra la popolazione omosessuale e a cui dobbiamo dare nuove specifiche risposte.


Un primo tema è quello che riguarda la presenza femminile nel l'associazione.


L'articolazione di Arcigay-Arcilesbica in due organizzazioni autonome, decisa dal Congresso di Rimini nel 1996, aveva creato due case distinte per gay e lesbiche: oggi quel modello non è più adeguato a descrivere la realtà di Arcigay, che un numero crescente di lesbiche considera la propria associazione di riferimento.


Questo ci chiama a tornare a pensare di nuovo le nostre pratiche anche interne in un'ottica di genere e questo non potrà che farci bene, anche nel rapporto con ArciLesbica, che consideriamo la nostra più vicina compagna di strada e una componente importante e necessaria dei movimento glbt italiano.


Un altro tema a cui riconoscere una nuova centralità è quello dei migranti omosessuali, spesso fuggiti da situazioni insostenibili di pregiudizio o di persecuzione.

Dovremmo attrezzarci a supportare le loro richieste di asilo politico - supportate anche dalla innovativa sentenza di Torino - ma, soprattutto, a confrontarci con loro come nostri fratelli e nostre sorelle, sviluppando una nuova capacità di accoglienza che non sarà sempre facile e scontata.


Andrà pianificato - confrontandoci con le associazioni di genitori, gli insegnanti, le scuole - un progetto mirato di accoglienza e aggregazione per quei tanti giovani, talvolta adolescenti, che si rivolgono alle nostre sedi per trovare i punti di riferimento essenziali alla loro crescita e che, purtroppo, troppo spesso né la famiglia né la scuola sono disposti a dare o sono in grado di fornire. 


Anche il tema dei disabili omosessuali ci chiama ad un impegno nuovo, e ci mette di fronte alla necessità di lavorare su noi stessi e non solo sulla realtà esterna, per prevenire possibili discriminazioni.


E' necessario ed urgente un rilancio sui temi della salute e della prevenzione, non solo attraverso una pressione pubblica contro l'inadempienza della politica sanitaria dei Ministro Sirchia, ma anche ripensando le forme della nostra azione di prevenzione e riflettendo sui modi più adeguati ad evitare un riflusso di attenzione.


Va pianificato e avviato un progetto organico di intervento di Arcigay nel mezzogiorno, una zona dei paese nella quale, nonostante alcune importanti conquiste degli ultimi anni come il successo dei Pride di Bari o la nascita dei primo circolo in Calabria, viviamo una situazione di forte difficoltà ad organizzare una nostra presenza strutturata.


Per questo motivo ci  hanno fatto particolarmente piacere due vicende meridionali.


La prima è stata l'elezione, proprio due anni fa, di un Sindaco dichiaratamente gay in un grosso centro della Sicilia, ad alta densità mafiosa e - si pensava - forte maschilismo sociale: Saro Crocetta, Sindaco di Gela, oggi non è solo un simbolo della lotta alla mafia, ma anche un simbolo di riscatto per i gay dei Sud.


E siamo orgogliosi che simbolo dell'antimafia sia diventato anche uno dei fondatori dell'Arcigay, l'amico Nichi Vendola che ha dimostrato, vincendo le primarie in Puglia, che la gente non ha più paura ad affidare i propri destini ad un bravo politico omosessuale, e che è animato della stessa passione contro le ingiustizie che lo ha portato ad essere tra i fondatori di Arcigay.


Siamo fieri di avere contribuito in modo determinante, in questi vent'anni, a modificare le lenti attraverso cui l'opinione pubblica dei nostro paese legge l'articolarsi di una presenza gay e lesbica sempre più visibile.


Sul piano culturale e sociale l'Italia, da questo punto di vista, ha vissuto la sua rivoluzione gentile e la sfida di quei visionari che vent'anni fa ruppero gli ormeggi si è rivelata fondata.


Ma Arcigay ha rappresentato anche altro, segnando anche su questo una svolta: con Arcigay il movimento omosessuale ha assunto una responsabile pratica di relazioni politiche e istituzionali finalizzata al raggiungimento di obiettivi concreti.


Questa decisione, già affermata nell'85, ha prodotto molti risultati positivi. Oggi tutte le forze politiche hanno, nel bene e nel male, una loro posizione sulla questione omosessuale. Alcuni dei massimi esponenti dei nostro movimento, come Franco Grillini, Nichi Vendola, Titti De Simone, sono membri dei Parlamento da dove danno un contributo importante alla visibilità delle questioni Glbt.


Alcune importanti operazioni politiche degli ultimi anni sono figlie di questa strategia: dall'istituzione di una specifica Commissione presso il Ministero delle Pari Opportunità retto da Laura Balbo e poi da Katia Belillo alla recente calendarizzazione alla Camera della proposta di legge Grillini sul Pacs; dal successo nell'affaire Buttiglione alla presenza di una folta delegazione italiana nell'intergruppo gay e lesbico al Parlamento europeo.


Ma se la passione con cui generazioni di gay e lesbiche hanno preparato il presente ha prodotto concrete riforme legislative nel resto d'Europa, questo non è accaduto ancora in Italia e questo oggi non è più giustificabile: non con il nostro consenso, non nel nostro silenzio.


In questi vent'anni abbiamo condotto una lunga traversata nel deserto, irrigando la secchezza dei pregiudizio con l'acqua dell'informazione, utilizzando la crescente visibilità dei gay e delle lesbiche dei Paese per seppellire lo stigma sociale con la nostra gioia di vivere e con le nostre relazioni d'amore vissute alla luce dei sole.


Abbiamo atteso che le forze politiche che hanno accettato di percorrere con noi la stessa strada procedessero con più lentezza, come in quelle carovane in cui chi va avanti ad esplorare il cammino con mezzi più agili sa di dover aspettare lungo la salita i carri e le salmerie.


Ma oggi siamo in un'altra fase: a chi ci ha seguito a distanza, chiediamo di procedere insieme rapidi verso la meta; a chi ci aiutato a seminare oggi diciamo che è venuto il tempo necessario dei raccolto.

Sappiamo che valori come la laicità delle istituzioni, la libertà dei percorsi individuali di esistenza e l'uguaglianza di fronte alla legge oggi sono valori condivisi dalla maggioranza degli italiani, così come sono condivise le riforme legislative che abbiamo proposto in attuazione di quei principi.


Noi chiediamo che sia applicata pienamente in Italia la Direttiva dell'Unione Europa contro le discriminazioni sul lavoro, che un decreto legislativo dei governo Berlusconi ha prosciugato e immiserito.


Chiediamo che si proceda con l'inserimento dell'orientamento sessuale nella legge Mancino contro le discriminazioni. secondo la proposta fatta propria dalla maggioranza di centrosinistra durante il governo D'Alema e troppo frettolosamente ritirata dopo l'esplicitazione della contrarietà della Conferenza Episcopale Italiana.


Chiediamo che si dia applicazione ai decreti firmati dal ministro Veronesi contro l'assurda discriminazione dei gay donatori di sangue, che si riattivino gli interventi ministeriali di prevenzione dell'Aids rivolti ai gay, che una legge definisca, sul modello tedesco della "piccola soluzione", la possibilità per le persone transgender di cambiare identità anagrafica senza sottoporsi ad operazione chirurgica.


E una cosa oggi chiediamo sopra ogni altra: si ponga fine all'anomalia italiana e si approvi, finalmente, quella proposta che ha radici antiche quanto Arcigay, che la inserì nella propria piattaforma programmatica già nel Congresso dell'85: una legge che dia riconoscimento giuridico alle convivenze fra coppie anche dello stesso sesso, riconoscendone diritti, doveri e responsabilità reciproche, una legge sul Patto Civile di Solidarietà.


In questi anni abbiamo confrontato con pazienza ed attenzione le nostre posizioni con quelle dei nostri interlocutori, laici e cattolici, costruendo processi condivisi con sensibilità culturali diverse ma disposte al dialogo, cercando di superare lo steccato dei pregiudizio attraverso il confronto delle idee.


Abbiamo spiegato che non vogliamo guerre di religione, ma vivere in un paese in cui il valore della libertà religiosa sia fondamento di laicità; che non vogliamo distruggere famiglie, ma avere la possibilità di costruirne di nuove senza anacronistici ostacoli giuridici.


Oggi, responsabilmente, non proponiamo l'estensione dei matrimonio alle coppie omosessuali ma un istituto, diverso e distinto da quello, che riconosca anche alle coppie gay e lesbiche uno status giuridico ed alcune opportunità irrinunciabili come assistere il proprio partner in ospedale, partecipare alle decisioni relative alla sua salute, lasciargli in eredità i propri beni senza le imposizioni fiscali previste per una persona estranea.


Questo chiediamo e lo chiediamo adesso, perché è venuta l'ora di eliminare l'assurda situazione per cui una lesbica o un gay in Italia sono doppiamente discriminati: rispetto agli eterosessuali italiani, dì cui non godono degli stessi diritti, e rispetto agli omosessuali della gran parte d'Europa, a cui i rispettivi Stati hanno riconosciuto un'effettiva applicazione di quei principi contenuti nella Carta di Nizza per cui vanno evitate le discriminazioni di gay e lesbiche anche garantendo loro il diritto di costituire, al di fuori dei matrimonio, le loro famiglie.


Su queste richieste ci aspettiamo risposte chiare perché chiaro sarà il nostro atteggiamento di fronte alle coalizioni politiche che si presenteranno al voto il prossimo anno: Arcigay si sentirà rappresentata solo da un programma di governo che indichi in modo esplicito l'impegno ad approvare una legge che dia uno status giuridico alle coppie gay e lesbiche, sul modello francese dei Patto Civile di Solidarietà.


Lo chiederemo al centrodestra anche se abbiamo chiara quale sia stata in questi anni la politica prevalente della Casa delle Libertà sui temi che riguardano i diritti civili delle persone, a partire dall'approvazione della legge 40 sulla Fecondazione medicalmente assistita che ha introdotto una norma medievale per la sua concezione dei corpo della donna e delle libertà individuali.


Una concezione dello Stato come strumento laico di armonizzazione delle complessità sociali e fondato sul rispetto delle singole posizioni filosofiche, culturali e religiose ha lasciato il passo all'idea, di sapore totalitario, di uno Stato etico che orienti per via normativa le scelte più profonde e personali di cittadine e cittadini.


Siamo stati con convinzione - accanto agli amici Radicali e all'Associazione Luca Coscioni - fra i promotori dei referendum abrogativo, bloccato dalla Corte Costituzionale, che avrebbe permesso di cancellare l'art. 5 della legge, che introduce per la prima volta nel nostro ordinamento un principio esplicito di discriminazione sulla base dei l'orientamento sessuale vietando alle donne lesbiche di ricorrere alle tecniche di fecondazione assistita: continueremo comunque a dare il nostro impegno nella battaglia per gli altri referendum affinché quella legge sia modificata profondamente.

Ma non è solo la legge sulla procreazione assistita che ci fa considerare illiberali le politiche di quella che ha voluto chiamarsi Casa delle Libertà: sulla droga, la prostituzione, il carcere, l'immigrazione, gli orari di chiusura dei locali, le discriminazioni sul lavoro, il secondo governo Berlusconi si è dimostrato fra i più illiberali della recente storia d'Italia.


Alcuni suoi esponenti, come i ministri Tremaglia e Calderoli, hanno assunto posizioni incivili, incredibilmente offensive e indegne di un paese democratico, gettando nella vergogna il nostro paese agli occhi dell'Europa.

Tuttavia, sappiamo che anche fuori dal centrosinistra esistono posizioni autenticamente laiche e libertarie.


I Radicali, innanzitutto, di cui sappiamo con quale passione lottino da sempre sugli stessi temi; i quaranta parlamentari che hanno firmato una proposta di legge sul Pacs presentata da Dario Rivolta, deputato di Forza Italia; forze politiche esterne alla Casa delle Libertà ed eredi della tradizione laica e socialista, come il Nuovo Psi.


Da loro ci aspettiamo di potere riprodurre il modello di quell'alleanza trasversale che permise alle forze laiche di maggioranza e opposizione di votare insieme le leggi sul divorzio e sull'aborto.


Naturalmente perché questo accada contiamo soprattutto sul sostegno delle forze dei centrosinistra, ma sia chiaro che non lo diamo per scontato: troppi segnali ce lo impediscono ed è ancora viva la delusione vissuta durante i governi dell'Ulivo che non seppero produrre neanche una legge contro le discriminazioni.


Oggi le forze della sinistra italiana hanno assunto una posizione più chiara e ferma sulla necessità di riconoscere i diritti delle coppie gay e lesbiche, posizione oggi più vicina a quelle dei riformismo europeo.


Verdi, Rifondazione Comunista, Comunisti Italiani, Democratici di Sinistra come anche i socialisti dello Sdi, i Repubblicani Europei, l'Italia de Valori hanno assunto una posizione molto netta e di questo li ringraziamo di cuore, perché sappiamo che anche loro hanno affrontato delle difficoltà, ma queste forze non si presenteranno da sole agli elettori: lo faranno all'interno di una coalizione che, nelle prossime settimane, metterà a punto il suo programma.

Sarà lì, nel programma dell'Unione che i gay, le lesbiche, i loro genitori ed amici, le persone bisessuali, transessuali e transgender, ogni cittadino e cittadina che abbia a cuore i diritti civili e la promozione della libertà individuali potrà misurare il grado di laicità e di libertà che la coalizione di centrosinistra intenderà imprimere alla prossima azione di governo.

Il primo segnale non è stato incoraggiante: le parole pronunciate qualche giorno fa proprio qui a Bologna, il luogo in cui ha preso avvio la sua Fabbrica dei programma, da Romano Prodi, che si è esplicitamente dichiarato contrario ai matrimoni gay, hanno destato preoccupazione.


Prodi ha ritenuto di mandare così un segnale chiaro e netto ad una parte dei suo elettorato; una parte che riteniamo minoritaria, se diversi sondaggi, come quello dell'Eurispes, ci dicono che più di metà degli italiani è a favore dei matrimoni gay, e comunque una rassicurazione inutile dato che oggi questo non è un tema all'ordine del giorno.


Oggi stiamo discutendo di altro, di qualcosa differente dal matrimonio che si chiama Patto Civile di Solidarietà, su cui Romano Prodi non ha ritenuto finora di mandare alcun segnale altrettanto chiaro ed esplicito.


Una delle prime tessere di Arcigay conteneva una frase tratta dal Simposio di Platone che diceva: "A coloro che comandano non conviene che nei sudditi nascano pensieri grandi, né a amicizie forti e una vita in comune, quali appunto l'amore più di ogni altra cosa, suole generare".


Noi vogliamo sapere se chi chiederà il nostro consenso per governare il Paese avrà o no rispetto dei nostri pensieri e dei nostri sentimenti, avrà o no paura delle nostre relazioni di amicizia e di amore, vorrà o no favorire le nostre vite in comune, i nostri progetti.


Su questo chiediamo che si arrivi ad un patto chiaro fra le coalizioni politiche e la comunità gay, lesbica, bisessuale e transgender: sulla base di questa chiarezza misureremo la coerenza dei nostri interlocutori e decideremo di conseguenza.

"Il tempo del cambiamento è ora" è il bel titolo che gli amici e le amiche dell'ARCI hanno dato al loro recente Congresso: non è uno slogan massimalista, ma la promessa di un impegno che guarda al futuro di un altro mondo possibile ma è fondato sull'azione presente e sulla necessità concreta di modifiche forti.


Oggi è anche il tempo della piena cittadinanza per le persone gay e lesbiche; oggi è il tempo in cui l'orientamento sessuale, l'identità e l'espressione di genere smettano di essere motivo di discriminazione sociale o di imbarazzo politico; il tempo in cui gay, lesbiche, bisessuali, transessuali, transgender, queer ed ogni individuo che non si riconosca in una norma identitaria di maggioranza possa vivere la pienezza della sua esistenza fuori da condizionamenti eterosessisti.


Chi non vorrà essere parte attiva della soluzione di questo nodo storico sarà inevitabilmente parte dei problema e così lo considereremo, a partire dalle prossime elezioni politiche.


Noi non siamo una comunità separata dal resto dei paese, siamo donne e uomini portatori di un tratto di identità che, come accadde e accade alle donne, agli ebrei, agli afroamericani, mette in discussione solo altre identità che si sono costituite storicamente come dominanti e si sono percepite come assolute.

Siamo portatori e portatrici di un tema politico ma, soprattutto, testimoni di una istanza diffusa di libertà dei desideri e dei sentimenti troppo spesso costretti in logiche di dominio.


Ha scritto Andrew Sullivan, giornalista e militante gay: "E' come se i gay avessero imparato che l'esistenza è fatta di incertezza, che determinati suoi aspetti sono indecifrabili, che vi sono problemi senza soluzione, che certe strade non conducono in nessun luogo, che alcuni fenomeni sono privi di significato e che l'esercizio supremo della libertà è un viaggio improvvisato, non programmabile".


E' vero: l'esperienza di ogni gay e di ogni lesbica - come quella di ogni persona in transito fra i generi - scorre fuori dai canali tracciati dalle convenzioni sociali e per questo può scorgere mancanza di senso dove altri fondano le loro certezze.

Vogliamo mettere questa nostra esperienza, la nostra energia, la nostra creatività al servizio di un paese migliore, più ricco e plurale consapevoli, come ci ha insegnato John Stuart Mill, che "il carattere individuale è l'elemento sicuramente principale del progresso individuale e sociale"


Per secoli in Italia l'omosessualità è stata ignorata perché, come spiegava Giuseppe Zanardelli nel progetto dei Codice Penale dei 1889 che avrebbe preso il suo nome, "rispetto alle libidini contro natura ( ... ) riesce più utile l'ignoranza del vizio che non (...) la cognizione delle pene che lo reprimono."


Ad un certo punto della storia italiana questa ignoranza non è stata più possibile e lo scherno sociale che ne ha preso il posto si è rivelato un'arma spuntata con l'emergere di un movimento omosessuale nel paese, quando l'orgogliosa rivendicazione dei proprio diritto all'identità ha sostituito la secolare vergogna imposta dallo sguardo sociale.

Allora si sono levate potenti e forti contro di noi le forze dei conservatorismo, dei fondamentalismi culturali e religiosi, del maschilismo e dell'eterosessismo ancora così diffuse nella società italiane e sempre più spesso solleticate da uomini politici irresponsabili abituati a pescare voti nel ventre più molle dei paese


Ma noi confidiamo nella profezia di Gandhi che scriveva: "Prima ti ignorano, poi ti deridono, poi ti combattono. Poi vinci".


Sta a noi costruire le condizioni per la vittoria, che sappiamo verrà, ineluttabile: ce lo dice il modo deciso in cui l'Europa ha imboccato questa direzione; ce lo dicono i sondaggi relativi all'opinione dei più giovani, massicciamente schierati dalla nostra parte.


Quel giorno non sarà Arcigay a vincere, non sarà il movimento Glbt italiano a vincere, perché non è per noi, per un interesse particolare che stiamo conducendo questa battaglia.


Quel giorno avrà vinto un'idea di democrazia che ha le sua radici nella Costituzione italiana e nella Dichiarazione universale dei diritti dell'Uomo. Allora saremo lieti di avere speso le nostre energie e li nostro entusiasmo per fare crescere questo Paese e saremo orgogliosi di avere contribuito coi nostro impegno a dare nuovo respiro all'idea della convivenza civile e a mettere nuove ali ad un'idea più avanzata di libertà.

Sergio Lo Giudice

Alle 16,30 hanno inizio gli interventi degli ospiti, secondo il seguente ordine:

Cristina Gramolini 

Presidente nazionale ArciLesbica

Daniele Capezzone 
Segretario Radicali Italiani

Mila Banchi 


Agedo

Luciano Violante
 
Presidente Gruppo DS Camera dei Deputati

Paolo Beni 


Presidente nazionale ARCI

Alfonso Pecoraro Scanio
Presidente Federazione dei Verdi

Monica Frassoni 

Presidente Gruppo Verdi/ALE Parlamento. Europeo

Riccardo Gottardi

Co-presidente ILGA Europe

Katia Belillo 


Deputata PdCI

Gigliola Toniollo

CGIL - Ufficio Nuovi Diritti

Marco Cappato 

Segretario Associazione Luca Coscioni

Marcella Di Folco 

Presidente MIT

Imma Battaglia 

Presidente Di’Gay Project

Delia Vaccarello

Giornalista

Rosario Crocetta 

Sindaco di Gela

Pietro Bertazzi

Amnesty International

Paolo Nanni


Italia dei Valori

Domenico Moretto 
Circolo Mario Mieli

Robert Wintemute 
King's College di Londra

Gianni Geraci 

Coordinamento Gruppi Omosessuali Credenti

Anna Paola Concia 
GayLeft

Milena Mosci

Segreteria nazionale Repubblicani Europei

Aurelio Mancuso legge i saluti al Congresso.

Tra questi, il saluto del Segretario Generale della Presidenza della Repubblica e quello del Presidente del Senato della Repubblica, Marcello Pera:

Il Segretario Generale
della Presidenza della Repubblica

Roma, 4 marzo 2005

All'att. del sig. Sergio Lo Giudice
Presidente Nazionale Arcigay
Via Don Minzoni 18
40121 Bologna

Egregio Presidente,

La ringrazio del saluto che ha voluto inviare al Presidente della Repubblica in occasione del XI Congresso nazionale Arcigay.

Le assicuro che il Capo dello Stato segue con attenzione tutte le iniziative, sia a livello europeo che nazionale, volte ad evitare che nel campo dei diritti individuali possano aversi discriminazioni legate alla religione, alla razza, al sesso o a convincimenti etnico-politici.

A nome del Presidente della Repubblica invio a tutti i partecipanti al Congresso i migliori auguri di buon lavoro.

Fabrizio Gifuni

All'att. del sig. Sergio Lo Giudice
Presidente Nazionale Arcigay
Via Don Minzoni 18
40121 Bologna


Egregio Presidente,
La ringrazio per il cortese invito a partecipare all’XI Congresso nazionale di Arcigay dal titolo ALI ALLA LIBERTA’ previsto dal 4 al 6 marzo prossimi.

Debbo purtroppo comunicarle che concomitanti impegni non mi consentono di essere presente.

L’occasione mi è gradita per augurare alla manifestazione pieno successo ed inviare a lei ed agli intervenuti i miei più cordiali saluti.

Marcello Pera

Presidente del Senato della Repubblica

Alle ore 19.45 la Presidenza dichiara sospesi i lavori e riconvoca l’Assemblea per sabato 5 marzo alle ore 9.45. 

Sabato 5 marzo 2005

Alle ore 9,45 riprendono i lavori congressuali. Sono presenti 54 delegati.

Viene messa in votazione la seguente proposta di Presidenza: per la mattina Paolo Ferigo, Vanni Piccolo, Alessandro Zan, Adriana Perulli, Lorenza Tizzi, Riccardo Gottardi, coordinatore Alberto Baliello; per il pomeriggio: Emanuele Pullega, Franco Grillini, Luigi Valeri, Davide Barba, Roberto Dartenuc, Patrizia Stefani, coordinatore Renato Sabbadini.

La proposta viene approvata all’unanimità

Si mette in votazione la seguente proposta di composizione delle commissioni congressuali:

Commissione Politica

Sergio Lo Giudice (coordinatore), Sandro Mattioli, Alessandro Zan, Duccio Paci, Lorenza Tizzi, Andrea Benedino, Giorgio Dell’Amico, Franco Grillini, Fabio Pelegatta, Andrea Panerini, Fabrizio Marrazzo, Renato Sabbadini, Sergio Mazzoleni, Piero Pisano, Luigi Valeri, Matteo Marliani

Commissione Statuto

Alberto Baliello (coordinatore), Emanuele Pullega, Riccardo Gottardi, Vincenzo Capuano, Enrico Fusco, Antonio Rotelli, Cinzia Massetti, Paolo Ferigo, Antonio Cavallo, Antonio Trinchieri, Alessio De Giorgi, Marco Reglia, Aurelio Mancuso.

Commissione Elettorale

Aurelio Mancuso (coordinatore), Patrizia Stefani, Fabrizio Calzaretti, Claudio Malfitano, Luca Ceglia, Davide Buzzetti, Zeno Menegazzi, Stefano Co’, Flavio Romani, Alessandro Tosarelli, Carmine Urciuoli

Commissione Verifica Poteri

Roberto Dartenuc (coordinatore), Matteo Ricci, Emiliana Zigatti.

La proposta viene approvata col seguente risultato:

Favorevoli 53

Contrari 0

Astenuti 1

Si passa agli interventi di delegati e delegate. Intervengono Luca Songini, Luigi Valeri, Fabio Saccà, Walter Pergolis, Claudio Malfitano. Andrea Panerini, Carlo Guarino.

La presidenza chiede all’assemblea di unirsi all’appello posto dal Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi agli USA per ottenere chiarezza in merito alla liberazione di Giuliana Sgrena. L’assemblea approva la proposta per acclamazione.

Hanno quindi luogo i seguenti interventi:

Giulio Ercolessi
Fondazione Critica Liberale -  Italia Laica

Aurelio Mancuso
Segretario Nazionale Arcigay
Piero Fassino
Segretario Nazionale Democratici di Sinistra
Riprendono quindi gli interventi dei delegati con i contributi di: Alessio De Giorgi, Robert Wintemute, Ezio Menzione, Vanni Piccolo, Federico Magnani, Matteo Ricci.

La seduta è sospesa alle ore 13.15.

Alle ore 15.15 riprendono i lavori congressuali in assemblea plenaria, mentre in contemporanea si riuniscono le Commissioni di lavoro.

Intervengono i seguenti delegati: Adriana Perulli, Paolo Rigliano, Paolo Patanè, Andrea Benedino, Santo Balastro, Michela Degrassi, Riccardo Gottardi, Vincenzo Capuano, Raffaele Lelleri, Piercesare Notaro, Emiliana Zigatti, Duccio Paci, Franco Grillini.

Interviene dunque il segretario nazionale uscente, Aurelio Mancuso.

Ieri abbiamo ascoltato parole importanti. Partiti, associazioni, intellettuali hanno reso omaggio alla nostra associazione. Di tutto ciò dobbiamo essere orgogliosi: Arcigay è indiscutibilmente lo strumento più utile affinché le aspirazioni dei gay  e delle lesbiche italiane trovino una concreta realizzazione.

E’ sostanzialmente grazie a noi, se oggi la questione omosessuale è al centro dell’attenzione della politica italiana, ma dobbiamo sapere che c’è ancora molto da fare, ovvero finché le promesse non saranno trasformate in atti concreti non potremo fidarci. E come potremmo altrimenti? In questi anni abbiamo dovuto sopportare lontananze, incertezze, ignoranze dure da digerire!

Si sono evocati i diritti difficili, riferendosi alle nostre sacrosante rivendicazioni, si sono pronunciati tanti no per dire alcuni timidi si. 

La nostra pazienza è stata messa più volte a dura prova e dobbiamo sapere che proprio adesso serve da parte nostra più coraggio e più radicalità.

Proprio nel momento in cui sappiamo, che potremmo essere vicini finalmente a un risultato concreto (ben ultimi rispetto agli altri grandi paesi europei) dobbiamo mettere in campo tutta la nostra forza. Nessuno sconto è possibile, nessun rinvio è contrattabile: qui e ora, entro le politiche del 2006  il centro sinistra, e anche il centro destra, devono pronunciarsi in modo inequivocabile. Alcuni segnali importanti effettivamente gli abbiamo ascoltati anche ieri, ma sono sufficienti?

Occorrono atti concreti e i tanti e troppi distinguo devono finire.

E’ proprio per questo che la nostra azione dovrà essere ancora più incalzante. 

A nessuno possiamo delegare il compito che ci è proprio: rappresentare dentro lo scontro politico e sociale la contraddizione della questione omosessuale, non come semplice affermazione di un’esistenza, ma come elemento di cui tenere conto nel programma generale di riforma e riscatto della società italiana.

Non vogliamo, ne possiamo accontentarci di essere solo rappresentanti sindacali, siamo di più, siamo portatori di una visione della vita, della politica, della cultura ben precise. Il nostro irrompere sulla scena sociale ha mutato il costume, ora ci dobbiamo porre l’obiettivo di mutare i rapporti sociali.

La politica italiana deve sapere che in assenza di atti concreti questa associazione valuterà tutte le strade possibili tra cui anche l’ipotesi di costruzione di proprie e dirette forme di rappresentanza politica.

Oggi è però ancora il momento di dare credito alle parole, di andare a vedere se le buone intenzioni si concretizzeranno; per questo non potremo rimanere neutrali e guardare il confronto in atto come semplici spettatori. Anche noi dobbiamo dare segni tangibili di disponibilità, anche schierandoci apertamente. Ma tutto ciò non potrà avvenire gratuitamente e, del nostro patrimonio di idee e di valori bisognerà tenere conto.

Cari Fassino, Diliberto e Pecoraro Scanio, i tempi sono cambiati; questi vent’anni non sono passati inutilmente: oggi è possibile per noi essere punto di riferimento di un vasto movimento che va anche oltre quello lgbt, che si pone l’obiettivo di dare una rappresentanza ai valori libertari e di laicità. Vi invitiamo a tenerne conto, come ne dovrà tener conto Prodi con la sua fabbrica: tutti i voti saranno necessari per poter sperare di vincere, quanti gay e lesbiche pensate vi voteranno senza alcuna garanzia concreta?

Dal Pride nazionale di Milano lanceremo tutti insieme, un messaggio chiarissimo: è ora che la politica risponda! 

Un conto infatti, è se ci si chiede di votare per l’Unione perché sarà l’alleanza che si assumerà il compito di approvare la legge sul Pacs, un conto è se ci si chiederanno atti di fede, che sia chiaro non siamo disposti a pronunciare per nessuno!

E’ indegno che si continui a pensare che le nostre rivendicazioni siano marginali, il movimento una spina nel fianco, i suoi rappresentanti dei simpatici rompiballe. 

La ricreazione è finita: volete i nostri voti? Conquistateli e siate convincenti!

Sarà bene a questo punto ribadire alcuni valori, che per noi sono irrinunciabili.

Per noi la democrazia non può dirsi matura se non contempla i diritti civili,  per noi le dittature, di qualsiasi colore siano, che negano le libertà individuali non possono avere alcuna scusante, per noi chi mette al primo posto i diritti sociali e in secondo piano quelli civili non comprende che nel 2005 ciò è incompatibile con la costruzione di società realmente libere. Saremo sempre un avamposto contro ogni tentativo di clericalizzazione della società italiana. I poteri che governano la struttura gerarchica cattolica sono nostri avversari e vanno combattuti. 

Allo stesso tempo non rinunceremo a un dialogo profondo con il complesso delle articolazioni di base della Chiesa, che in tutti questi anni hanno maturato idee e azioni di vicinanza nei nostri confronti.

Noi siamo un soggetto politico al pari di altri movimenti e partiti, siamo portatori di valori, dignità e storia, collettive e individuali, non mediabili, non oscurabili, nemmeno per la conquista di ipotetici soli dell’avvenire: né di tipo riformista né di tipo antagonista.

Noi siamo, insieme ad altri soggetti, quella sinistra sociale libertaria, laica, antiproibizionista ed ambientalista, che intende parlare e rappresentare tutti i gay italiani, che si pone, e sempre si porrà, come imperativo la conquista concreta dei diritti civili. 

Allo stesso tempo la nostra disponibilità è ampia e sappiamo, che stare dentro a movimenti più generali può aiutare la nostra crescita, l’importante che sia chiaro che il nostro patrimonio ha la medesima dignità degli altri e che non sono possibili rinunce e occultamenti.

La nostra radicalità poi, si esprime con un’unica ed evidente convinzione: siamo noi che ci dobbiamo occupare di noi stessi, nessuno può parlare per nostro conto, nessuno può cercare di strumentalizzare il nostro ruolo storico per i propri fini. 

Chiarito tutto ciò, non saremmo onesti se non affermassimo oggi che questa

radicalità deve vivere nel corpo dell’associazione, con più convinzione, con azioni dirette, presidi, prese di posizione, atti di disobbedienza e di conflitto non violento.

Dobbiamo essere uno strumento di più evidente difesa dell’onorabilità e dignità dei gay e delle lesbiche, in alcuni casi alle prese di posizione, ai comunicati, vanno fatte seguire atti anche clamorosi di denuncia. Nessun Calderoli, Tremaglia e affini può  pensare che la reazione sarà sempre educata. 

Ma la radicalità ha bisogno di uno corpo associativo consapevole, abituato al confronto politico, formato e forte e, di questo nell’immediato futuro ci dovremo occupare.

Come il movimento delle donne seppe parlare alla generalità delle donne italiane, indifferentemente delle loro convinzioni politiche e religiose e allo stesso tempo costruire ampie alleanze, noi ci poniamo, in questo preciso momento storico, l’obiettivo di coinvolgere e conquistare alla battaglia decisiva del riconoscimento dei nostri diritti tutti i gay e le lesbiche italiane. 

E sono molto contento che nella nostra associazione stia emergendo una presenza lesbica forte e autorevole. Personalmente credo, che questa novità rappresenti un fatto positivo, che vada promossa e sostenuta a tutti i livelli!

Ciò è ancora più vero e più forte se guardiamo al mondo: il nostro primo compito è di stare dalla parte dei gay e delle lesbiche palestinesi, cubani, cinesi, egiziani, afgani e cosi via.

Infatti, la pace, la condivisione, la solidarietà sono tutti valori che ci appartengono, ma che non presuppongono la cancellazione dei conflitti, anzi questi vanno assunti. 

Per questo non ci accontentiamo dell’assenza di guerra, ma vogliamo discutere sulla pace conquistata, ma che non consegna nuove libertà. Siamo contro la violenza e la guerra preventiva, allo stesso tempo siamo contro le discriminazioni taciute perché operate da regimi ritenuti “moderati”, e alla guerra preventiva diciamo con forza non si può contrapporre solamente una generica politica preventiva, c’è bisogno di una forte pressione per il mutamento delle leggi tribali e omofobe che recludono, torturano, emarginano migliaia di gay e lesbiche nel mondo.

Non si lotta per la conquista di uno Stato Palestinese, tacendo le tremende condizioni dei gay palestinesi, non si critica il governo Israeliano, senza riconoscere che lì sarà possibile il Gay Pride del 2005, fatto questo impensabile in altri stati del medio oriente. I gay le lesbiche i trans soffrono in tutto il mondo, non saremo mai noi a mettere il loro riscatto al secondo o terzo posto: magari altri lo possono fare, noi no!

Il nostro punto di vista è irrinunciabile anche quando guardiamo al nostro paese. 

Uno Stato che pericolosamente si sta trasformando in etico invece che rafforzare il suo ruolo laico. 

Se, come qualcuno afferma la questione gay è oggi ormai sdoganata, cosa si può dire della reale condizione di vita dei cittadini lgbt italiani? La riproposizione di stereotipi sui mass media, la stessa discussione, a cui si sono prestati anche alcuni noti gay, per cui saremmo ormai in troppi sulle tv, ci dice essenzialmente una cosa: c’è ancora molto da fare! Finché gli esempi saranno Platinette o Rocco del grande fratello, sappiamo che si tratta di un tentativo di occultare il vero fenomeno di questi ultimi anni: un intero popolo sommerso sta prepotentemente emergendo e, avrà in futuro un forte ruolo nella società italiana.

Siamo contenti per i tanti gay e lesbiche che sono famosi e, che hanno successo, ad alcuni di loro, che con supponenza si dicono non interessati alle nostre rivendicazioni ricordiamo che, è grazie al movimento lgbt, e in particolare ad Arcigay, se oggi hanno una voce in quanto omosessuali! All’egoismo aristocratico dei più fortunati, noi rispondiamo con una ferma denuncia: milioni di gay e lesbiche vivono ancora nell’oscurità, nelle quotidiane discriminazioni, senza la possibilità di poter esprimere la propria piena soggettività. 

E’ di loro ci vogliamo come sempre occupare, con loro vogliamo cambiare la vita concreta dei gay  e delle lesbiche, aprendo con decisione le nostre porte a nuove soggettività, a nuove idee, a nuove generazioni.

Dobbiamo essere più forti se vogliamo vincere la sfida di agguantare nel giro dei prossimi anni il riconoscimento della cittadinanza omosessuale.

E’ per questo che dobbiamo essere lì dove i gay e le lesbiche vivono e sollecitare nuova aggregazione, una diffusa rete di gruppi, di esperienze tematiche, di interesse. 

Il nostro nuovo obiettivo è Arcigay in ogni provincia d’Italia, il nostro dovere è fare in modo che questo sia realizzabile presto, abbandonando remore e paure del passato.

La nostra radicalità si esprime concretamente non ascoltando le sirene che ci propongono presenze leggere, strutture labili, rinchiusi in pochi e ristretti cenacoli per eletti. Per i tanti nostri avversari sarebbe comoda una Arcigay ripiegata su se stessa, ideologicamente purissima, e socialmente ininfluente. 

Questo Congresso non può prescindere dal fatto che in questi 20 anni siamo riusciti come Arcigay a divenire la più importante e solida associazione del movimento italiano. A noi guardano con rispetto tutti: i mass media, la politica, l’opinione pubblica, persino la Chiesa. Abbiamo quindi, responsabilità verso la comunità lgbt che altri possono non sentire, ma di cui noi ci dobbiamo far carico.

In primo luogo dobbiamo essere spietati con noi stessi ed individuare con coraggio innovazioni di cui altri magari non avvertono l’esigenza.

Dopo 20 anni le nostre forme organizzative sono rimaste praticamente immutate nel tempo e, se questo da una parte non ha impedito una progressiva crescita, dall’altra non ha permesso un nostro reale radicamento sul territorio nazionale.

Lo strumento Arcigay è vissuto come provvisorio, sempre in preda ai sussulti e problemi organizzativi. 

Per troppi anni Arcigay è stato uno splendido marchio da utilizzare nell’agone politico e mediatico, ma che dietro al quale c’era una struttura fragile, sfilacciata, non pienamente consapevole dei suoi compiti.

Siamo in pratica malati di un infantilismo organizzativo, che nella sostanza ci fa essere inadeguati, scarsamente incisivi nei luoghi dove si giocano i reali processi decisionali: il territorio, le istituzioni, le relazioni politiche e sociali.

In questi anni abbiamo svolto un lavoro di riforma dello strumento Arcigay che è sotto gli occhi di tutti, questo è stato possibile grazie alla pervicacia con cui Sergio, io i componenti della Segreteria e del CN, hanno proposto significativi mutamenti: oggi sono chiari gli ambiti decisionali, le relazioni tra organismi nazionali e i Circoli, si è promosso un ampliamento delle responsabilità e dei luoghi della formazione delle decisioni, si sono rimosse abitudini sedimentate negli anni. 

Oggi Arcigay è una associazione reale, questo stesso Congresso segna una evidente discontinuità rispetto al passato, quello precedente aveva segnalato la necessità di procedere a forti cambiamenti, in questo consesso quelle richieste cominciano a essere realtà. Tutto ciò non è stato semplice, in molti casi si è dovuto procedere con più cautela rispetto alle intenzioni iniziali, ma il treno è partito e, oggi vi chiedo di farlo procedere ad alta velocità.

La democrazia è una pratica difficile, che si scontra molte volte con una storia gloriosa, dove ha avuto più peso il leaderismo.  Le regole sono indispensabili affinché siano garantiti a tutti accesso e partecipazione alle decisioni comuni, a queste molte volte è stata preferita una pratica di incertezza dei legami associativi comuni: ciò a permesso lo sviluppo di un lavoro eccellente in alcuni ambiti territoriali, ma ha anche reso labili i legami nazionali e, pericolosamente diffuso un atteggiamento di auto sufficienza e di egoismo.

Arcigay deve crescere non solo in termini numerici: più presenza territoriale, più attività aggregativa, più presenza nel sud Italia, ma deve crescere in consapevolezza.

Dobbiamo convincerci che nel nostro Paese si ottengono risultati reali solo se si è presenti là dove concretamente avvengono i processi di trasformazione della società, ovvero le città, i paesi, le grandi metropoli, i luoghi di lavoro, l’aggregazione, la cultura, la comunicazione e l’informazione 

Arcigay ha un futuro solido se riuscirà a coniugare una diffusa presenza territoriale, rispettosa delle differenze e delle peculiarità di ogni luogo, e allo stesso tempo essere un corpo unico, ovvero un’articolazione di esperienze territoriali, politiche ed aggregative, unite da un forte patto d’azione, dove le regole comuni siano rispettate e si riconosca ad ognuno, dal giovane socio, fino al presidente nazionale, valore e attenzione.

Il mio è un richiamo alle nostre e alle vostre responsabilità di appartenenti a una Associazione che non può concedersi il lusso di crogiolarsi soddisfatta nei risultati ottenuti in questi 20 anni.

Dobbiamo procedere speditamente a un radicamento stabile della nostra presenza, dobbiamo superare antichi e ormai ingombranti steccati tra circuito ricreativo e circoli politici: siamo sulla stessa barca, e soprattutto dobbiamo ottenere al più presto risultati concreti per i gay e le lesbiche italiane, per tutte queste ragioni nessuno è auto sufficiente e nessuno può pensare che il suo Circolo, che sia ricreativo o territoriale, ha altro da fare.

Dobbiamo già pensare al futuro, consapevoli che c’è un presente ancora tutto da conquistare. O saremo i  luoghi dove i gay si sentano a casa propria, o siamo destinati ad esser un corpo organizzato composto da una parte da gruppi nella maggioranza dei casi generosi per attività e pervicacia nel segnare una testimonianza attiva, ma troppo fragili e, quindi a forte rischio di  auto referenzialità e, dall’altra di attività ricreative fine a se stesse, impermeabili a qualsiasi richiesta di cambiamento di servizi e attività.  Per tutte queste ragioni chiedo con forza ai Circoli territoriali di aprirsi ai gay e alle lesbiche, ovvero di andare a cercarli là dove sono, senza timidezze e ritrosie. 

 In Arcigay non ci possono essere soci e socie detentori di purezze ideologiche, e altri destinati solamente a fruire delle dark room. Non credo a questa rappresentazione, perché credo di conoscere bene la nostra associazione: la verità è che non ci siamo mai posti in un ottica di coinvolgimento dei nostri soci. Questo deve assolutamente cambiare e, tutta la nostra azione degli ultimi tre anni è stata spesa a far si che nell’immediato futuro si costruiscano strumenti di dialogo tra Arcigay e soci: dal nuovo sistema di tesseramento on line, a strumenti di informazione e servizi che verranno attivati al più presto. 

Le articolazioni territoriali hanno a disposizione un enorme potenziale di persone a cui rivolgersi: innanzitutto i soci Arcigay e poi tutti quelli che non lo sono.

E’ nostro compito conquistare tanti e tante all’impegno, ciò è assolutamente alla nostra portata, basta esserne convinti!

Con la stessa forza chiedo ai Circoli ricreativi, oltre a svolgere bene il proprio lavoro, di essere attenti a ciò che si muove nella comunità. Il futuro è nella differenziazione dell’offerta aggregativa e nella qualità. Dal nostro più piccolo bar alla struttura più complessa deve essere più visibile un legame associativo, oggi troppo labile. Ogni imprenditore deve poter essere libero di gestire la propria attività, ma se vorrà far parte della nostra famiglia dovrà condividerne poche, ma fondamentali scelte.

Fare sistema, ovvero essere una rete differenziata, ma riconoscibile significa anche vantaggio economico, perché se i soci riconoscono nelle nostre offerte aggregative elementi distintivi e di qualità, saranno i migliori pubblicitari.

E’  per questo chiedo, per esempio, che si vada oltre la richiesta formulata nello scorso congresso di garantire nei locali la distribuzione gratuita dei preservativi. Come avviene in tanti paesi europei, nei nostri locali devono essere collocati i distributori gratuiti di preservativi e ciò non potrà avvenire tra alcuni anni, ma subito, almeno entro un anno da questo congresso! 

Queste sollecitazioni, sono il frutto di questi anni di relazioni, incontri, iniziative condivise con tutti voi. Ci conosciamo bene, e tutte e tutti sappiamo quanta fatica e impegno personale e collettivo si immette per tenere viva la nostra presenza, coinvolgere nuove energie e disponibilità. Nei Circoli operano energie preziosissime, a volte non utilizzate appieno, molte iniziative ed esperienze, oggi certamente più conosciute anche grazie al lavoro di collegamento svolto dal nostro sito, sono però ancora troppo giocate su un singolo territorio, invece di diventare patrimonio comune. Per questo bisogna sviluppare migliore sinergie, sia in orizzontale e sia in verticale. Per tutte queste ragioni continuerò a sollecitare rapporti positivi e continuativi tra i Circoli territoriali e quelli ricreativi: da questo incontro possono nascere (e tutte le esperienze degli ultimi anni lo dimostrano) fatti importanti, una veicolazione migliore delle nostre idee, una più diffusa percezione del nostro ruolo.

E’ per tutte queste ragioni, che sostengo con forza l’attribuzione territoriale dei soci, il coinvolgimento più diretto dei Circoli ricreativi alla vita dell’associazione.

Bisogna promuovere nuovi gruppi dirigenti territoriali, far crescere la partecipazione, tutto ciò sarà possibile se sapremo guardare avanti. Siamo chiamati ad assumerci più responsabilità personali e collettive, riempire di contenuti e persone i nuovi Comitati provinciali e di nuovi servizi e qualità le Associazioni ricreative affiliate.

Ma tutte queste idee hanno bisogno di gambe, di energie e, di soldi.

Mi rendo conto che la situazione finanziaria attuale dei nostri Circoli territoriali, a parte alcune eccezioni, non può misurarsi con una sfida del genere.

Per tutte queste ragioni propongo già da oggi, che il Consiglio nazionale decida nei prossimi mesi che la quota tessera del 2006 venga aumentata di 1 euro e che questi soldi vengano utilizzati per dare vita a due fondi vincolati: il primo di circa 50mila euro a favore dello sviluppo e ampliamento dell’organizzazione territoriale, facendo approvare al Consiglio nazionale un apposito regolamento sull’utilizzo dei fondi. Il secondo, sempre di 50 mila euro per l’istituzione di una consulenza legale e commerciale da mettere a disposizione del nostro Circuito ricreativo, che da molto ce la richiede. Servono, quindi, strumenti concreti, solidarietà nuove, affinché l’intera associazione dispieghi tutta la sua potenzialità. 

Serve, infine, anche un percorso unitario fortemente condiviso, che nella pratica propone una condivisione più larga e democratica delle decisioni, uno spostamento vigoroso dell’attività di Arcigay verso il territorio e la moltiplicazione di esperienze originali territoriali e politiche.

Con questo Congresso dobbiamo tutti insieme sancire il superamento di una entità astratta e su cui si sono imbastite leggende, ovvero Arcigay Nazionale. 

Da qui deve nascere Arcigay, associazione nazionale radicata e articolata sul territorio, al cui interno si esprimono autonomie territoriali, associazioni ricreative, nuove forme di aggregazioni e vissuti gay e lesbici.

Aurelio Mancuso

La seduta è sospesa alle 18.40.

Domenica 6 marzo 2005

Alle ore 10.30 si riaprono i lavori del Congresso.

L’assemblea approva la seguente proposta di presidenza: Franco Grillini, Lorenza Tizzi, Patrizia Stefani, Aurelio Mancuso, Beppe Ramina, Alberto Baliello, Vanni Piccolo, coordinatore Sergio Lo Giudice.

Dopo l’intervento della delegata Margherita Graglia, prendono la parola per un saluto:

Stefano Fancelli


Presidente Nazionale Sinistra Giovanile
Alessandro Cecchi Paone

Giornalista

Gianni Sofri



Presidente del Consiglio comunale di Bologna

Prende quindi la parola Sergio Lo Giudice per le conclusioni del dibattito congressuale.

Si passa quindi alla fase delle votazioni.

La presidenza dà la parola a Roberto Dartenuc per la relazione sui lavori della Commissione Verifica poteri. I delegati accreditati al Congresso sono 114 su 143 aventi diritto al voto: il Congresso è valido.

Prende la parola Alberto Baliello, presidente della Commissione Statuto, per l‘illustrazione delle proposta di modifica dello Statuto nazionale. Si passa quindi alla votazione delle proposte di modifica.

Si mette in votazione la proposta di nuovo Statuto nazionale avanzata dalla Commissione Statuto insediatasi prima dei lavori congressuali ed in base alla quale la Commissione Statuto del Congresso ha operato le modifiche necessarie:

	Articolo 1
Arcigay è un'associazione nazionale di promozione sociale, senza fini di lucro, che opera per la costruzione di una società laica e democratica in cui le libertà individuali e i diritti umani e civili siano riconosciuti, promossi e garantiti senza discriminazioni fondate sull’orientamento sessuale, l’identità di genere e ogni altra condizione personale e sociale e in cui la personalità di ogni individuo possa realizzarsi in un contesto di pace e di sereno rapporto con l’ambiente sociale e naturale.

	Articolo 2
 I valori su cui si fonda l’azione di Arcigay sono:

- il rispetto e la promozione dei diritti umani e civili;

- la laicità e la democraticità delle istituzioni;

- l’inclusione sociale di ogni persona e il rifiuto di ogni discriminazione;

- il sereno rapporto fra ogni individuo e l’ambiente sociale e naturale;

- la libertà, l’uguaglianza, la solidarietà, la non violenza, la pace, il rifiuto di ogni totalitarismo;

- la democrazia interna, la partecipazione dei soci e delle socie alla vita dell’associazione, la trasparenza dei processi decisionali.

	Articolo 3
Arcigay si impegna in modo specifico a:

- creare le condizioni per l’affermazione della piena realizzazione e della piena visibilità di ogni persona gay, lesbica, bisessuale e transgender;

- combattere il pregiudizio, le discriminazioni e la violenza in ogni loro forma, anche attraverso la formazione e l’aggiornamento di volontari, operatori sociali, educatori ed insegnanti, lavoratori pubblici e privati;

- costruire sul territorio centri polivalenti di cultura gay e lesbica che forniscano servizi di supporto socio-psicologico, esistenziale, di promozione della salute, linee di telefono amico, produzione e programmazione culturale;

- promuovere la socializzazione delle persone gay, lesbiche, bisessuali attraverso attività e strutture aggregative e ricreative;

- promuovere una maggiore consapevolezza sui temi dei diritti civili, del superamento del pregiudizio e della lotta alle discriminazioni nell’opinione pubblica tramite l’intervento sui mass media e l’attivazione di propri strumenti e occasioni di informazione;

- lottare per l’abolizione di ogni forma di discriminazione normativa relativa all’orientamento sessuale e all’identità ed espressione di genere e per il pieno riconoscimento legale dell’uguaglianza dei diritti delle coppie lesbiche e gay;

- essere forza di pressione verso le istituzioni e le forze politiche affinché siano messe in atto buone pratiche antidiscriminatorie, supporti all’azione dell’associazione;

- costruire un dialogo e realizzare alleanze con le altre associazioni, i sindacati, le forze sociali e i movimenti al fine di rafforzare la lotta contro le discriminazioni e i pregiudizi e contribuire ad un ampliamento della libertà e dell’uguaglianza di tutti gli individui;

- sostenere le azioni e le rivendicazioni delle persone bisessuali e transessuali e del movimento delle donne;

- promuovere l’inserimento sociale e la valorizzazione delle persone con Hiv, favorendone il lavoro e la presenza a tutti i livelli dell'associazione;

- partecipare ad iniziative a livello europeo e internazionale per ampliare i diritti umani e civili con particolare riferimento a quelli delle persone gay, lesbiche, bisessuali e transgender;

- combattere le discriminazioni verso le persone affette da malattie sessualmente trasmissibili con particolare riferimento all’HIV;

- promuovere una sessualità libera, consapevole e informata. Favorire l’educazione sessuale e la conoscenza e la diffusione delle pratiche di sesso sicuro.

	Articolo 4
Arcigay è una associazione nazionale articolata in Comitati provinciali.

I Comitati provinciali sono retti da propri statuti ed hanno una propria autonomia amministrativa e patrimoniale. 

Tali statuti devono recepire le previsioni statutarie espresse dallo Statuto nazionale relativamente agli articoli 2, 3, 6, 7, 8, 9, 10, 13, 15, 16, 25, 26, 27 e devono essere inviati al Collegio dei Garanti il quale esprime parere di legittimità e congruità statutarie.

I Comitati provinciali possono dare vita a coordinamenti regionali.

	Articolo 5
Ad Arcigay possono affiliarsi associazioni che ne condividano gli scopi.

Tali Associazioni sono rette da propri statuti, conservano la propria fisionomia giuridica e la propria autonomia amministrativa e patrimoniale.

	Articolo 6
Arcigay è la denominazione dell’Associazione e suo simbolo e marchio è il cavallo alato detto "Pegaso" accompagnato dal nome dell’associazione, così come riportato in figura
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Il simbolo può essere accompagnato anche dalla dicitura “Italian lesbian & gay association” e può essere utilizzato esclusivamente da Arcigay e dalle Associazioni ad essa affiliate. 

L'uso del nome e del simbolo pertanto è tassativamente precluso a qualsiasi soggetto che non faccia parte di Arcigay o che comunque non sia stato dalla stessa a tanto autorizzato.

I Comitati provinciali, le Associazioni affiliate, gli associati hanno il dovere di:

a) diffondere i principi dell’Associazione collegandoli costantemente al suo nome e al suo simbolo;

b) utilizzare il nome e il simbolo in armonia con i valori e le finalità espresse nello Statuto;

c) tutelare il nome e il simbolo dell'Associazione, vigilando affinché non vengano mai fatti oggetto di scherno, offesa o minaccia e denunziando qualsiasi uso contrario ai suoi fini.

	Articolo 7
L’ordinamento interno dell’Associazione è ispirato a criteri di democraticità ed uguaglianza dei diritti di tutti gli associati, le cariche sociali sono elettive e tutti gli associati possono esservi nominati.

Arcigay per il perseguimento dei propri fini istituzionali si avvale prevalentemente delle attività prestate in forma gratuita e libera dagli associati. In caso di particolare necessità, l’associazione può assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di prestatori di lavoro autonomo o professionale, anche ricorrendo a propri associati. 

	Articolo 8
Possono aderire ad Arcigay le persone fisiche, che abbiano compiuto sedici anni di età, e giuridiche che ne condividono gli scopi.

Gli associati sono tenuti alla partecipazione alla vita associativa alla corresponsione di una quota associativa annuale nella misura tempo per tempo fissata dal Consiglio nazionale.

Ai fini dell’adesione ad Arcigay, chiunque ne abbia interesse può fare domanda di ammissione al Presidente di un Comitato provinciale Arcigay o di una Associazione affiliata.

La tessera è unica e di proprietà di Arcigay. 

	Articolo 9
Il rapporto associativo cessa per:

a) recesso;

b) esclusione;

c) morte dell’associato.

L’associato che intenda recedere da Arcigay deve darne comunicazione scritta al Presidente del Comitato provinciale presso il quale è iscritto. Il Consiglio direttivo, nella prima seduta utile prende atto delle istanze di recesso pervenute e le formalizza.

Il Consiglio direttivo di un Comitato provinciale può escludere, con delibera motivata, un proprio iscritto che non rispetti le regole statutarie e/o le delibere degli organi sociali.

Il socio escluso  può proporre ricorso al Collegio dei Garanti che decide in via definitiva sul provvedimento d’esclusione.

	Articolo 10
Il Comitato provinciale Arcigay è composto dalle socie e dai soci Arcigay residenti nella provincia di competenza del Comitato.

Il Consiglio nazionale può attribuire ad un Comitato provinciale i soci residenti in altre province qualora e fino a quando le stesse siano prive di un proprio Comitato provinciale.

I soci possono scegliere, al momento dell’iscrizione, di essere iscritti ad un Comitato provinciale diverso da quello competente in base alla residenza.

Il Comitato provinciale si articola internamente secondo propri criteri per il perseguimento degli obiettivi statutari dell’Associazione. 

Il Congresso provinciale si tiene almeno ogni tre anni e comunque tutte le volte che viene convocato il Congresso nazionale, per eleggere i propri delegati. Al Congresso provinciale, nel caso di elezione di delegati al Congresso nazionale, partecipa un componente della Segreteria nazionale o suo delegato. 

Il Congresso provinciale elegge un Presidente, rappresentante dell’organizzazione territoriale e un consiglio direttivo, numericamente composto secondo le esigenze locali.

La convocazione del Congresso provinciale dovrà essere affissa almeno 30 giorni prima, oltre che nella sede del Comitato provinciale, anche nelle sedi delle Associazioni affiliate presenti sul territorio di competenza, al fine di rendere possibile la partecipazione di tutti i soci.

La convocazione del Congresso provinciale può essere comunicata anche tramite posta elettronica.

	Articolo 11
Il Coordinamento regionale è costituito dai Comitati provinciali presenti sul territorio regionale attraverso la convocazione di un Congresso regionale secondo le modalità stabilite da un Regolamento approvato dal Consiglio nazionale.

Al Congresso regionale partecipano, con uguale numero di delegati, i Comitati provinciali e possono partecipare delegati delle Associazioni affiliate presenti sul territorio regionale.

Il Congresso regionale approva un Regolamento o Statuto che preveda un organismo dirigente regionale di cui facciano parte, in numero eguale di rappresentanti, i Comitati provinciali presenti sul territorio regionale. Il Coordinamento regionale elegge un Presidente regionale, che rappresenti il Coordinamento nelle varie istanze istituzionali, politiche e sociali di livello regionale o nelle province in cui non sia presente un Comitato provinciale.

Fatta salva la Regione Valle d’Aosta, non è possibile costituire un Coordinamento regionale se in una regione è presente un solo Comitato provinciale. Sono possibili deroghe assunte dal Consiglio nazionale con maggioranza qualificata.

In caso insorgano all’interno dei Coordinamenti regionali controversie politiche o organizzative che non si riescano a mediare a livello regionale, sarà la Segreteria nazionale a dirimerle.

	Articolo 12
Le Associazioni affiliate concorrono alla vita associativa di Arcigay, nelle forme e nei modi stabiliti dallo Statuto nazionale. 

Esse danno vita alla Assemblea delle Associazioni affiliate, da convocarsi almeno una volta all’anno e ogni qual volta si svolga il Congresso nazionale.

Alla Assemblea, convocata dal Presidente nazionale, partecipano i Presidenti, o loro delegati, di ogni Associazione affiliata. Essa può approvare ordini del giorno e raccomandazioni da inviare al Congresso nazionale e nomina i propri delegati al Congresso nella misura del 10% sul totale dei delegati previsto.

	Articolo 13
I soci tesserati all'Associazione, che hanno regolarmente pagato la quota sociale, hanno diritto a:

a) partecipare, rispettando le norme previste, a tutte le attività promosse dall'Associazione, ivi comprese le attività di servizio;

b) promuovere ed organizzare attività corrispondenti ai principi ed alle finalità dell'Associazione;

c) eleggere gli organi direttivi e di garanzia ed essere eletti negli stessi;

d) appellarsi per ogni questione disciplinare alle istanze previste dai regolamenti.

Tutti i soci sono tenuti a:

a) osservare lo Statuto ed ogni altro regolamento emanato dagli organi direttivi;

b) far conoscere ed affermare gli scopi dell'Associazione e contribuire a definire e realizzare i programmi;

c) risolvere eventuali questioni controverse nell'ambito degli organismi stabiliti dallo Statuto.

d) versare alle scadenze stabilite le quote sociali decise dagli organismi dirigenti;

	Articolo 14
Arcigay aderisce alla Federazione Arci contribuendo al perseguimento dei fini statutari e alla realizzazione del programma della stessa.

Tutti i soci individuali e collettivi di Arcigay aderiscono contestualmente alla Federazione Arci acquisendone tutti i diritti, ivi compresi quelli elettorali attivi e passivi, così come previsto nello Statuto della Federazione medesima.

In virtù di questa appartenenza, le Associazioni aderenti ad Arcigay beneficiano degli effetti del riconoscimento del carattere assistenziale delle finalità perseguite concesso ad Arci dal Ministero dell'Interno  con Decreto del 2/8/67.

	Articolo 15
L'Associazione garantisce il massimo apporto dei soci alla formazione della propria linea politica, dei programmi, delle decisioni, nonché della verifica sull'attuazione delle stesse. Per questo, in ogni istanza, deve essere garantita piena libertà di espressione sulle questioni poste all'ordine del giorno, favorito il dibattito ed il confronto delle idee, garantito il rispetto delle opinioni politiche, delle convinzioni ideologiche e religiose di ciascuno, rispettata la manifestazione di dissensi sulle decisioni prese, assicurata la circolazione di tutte le informazioni. 

	Articolo 16
Le decisioni degli organismi dirigenti vengono prese normalmente mediante votazione palese. Si ricorre allo scrutinio segreto qualora lo richieda almeno un quinto dei presenti.

	Articolo 17
Il Consiglio nazionale stabilisce preventivamente il numero dei delegati al Congresso. Le deleghe sono attribuite garantendo la rappresentanza di ogni Comitato provinciale. 

Il Consiglio nazionale fissa il numero di deleghe a disposizione della Segreteria nazionale per garantire la presenza in Congresso di rappresentanti di organizzazioni e/o di persone che rivestono particolare importanza per l'Associazione. I delegati di Segreteria non possono superare un decimo della platea congressuale. 

Sono delegati di diritto al Congresso nazionale Il Presidente nazionale, il Segretario nazionale, i Presidenti onorari e i componenti della Segreteria nazionale.

	Articolo 18
Sono organi nazionali dell'Associazione:

a) il Congresso nazionale;

b) il Consiglio nazionale;

c) il Presidente nazionale;

d) il Segretario nazionale;

e) la Segreteria nazionale;

f) il Collegio dei Revisori dei conti;

g) il Collegio dei Garanti.

	Articolo 19
Il Congresso nazionale si svolge almeno ogni tre anni, è convocato dal Consiglio nazionale secondo le forme stabilite dal Consiglio nazionale stesso ed è il massimo organo deliberante dell'Associazione. 

Il Congresso nazionale è convocato dal Presidente nazionale quando ne faccia richiesta almeno un quarto dei Comitati provinciali che rappresentino almeno un quarto del numero complessivo nazionale dei soci e delle socie.

	Articolo 20
Il Congresso nazionale ha il compito di:

a) discutere ed approvare il progetto associativo;

b) discutere ed approvare le proposte di modifica dello Statuto nazionale;

c) eleggere il Presidente nazionale;

d) eleggere il Segretario nazionale;

d) eleggere il Consiglio nazionale;

e) eleggere il Presidente del Collegio dei Garanti;

f) eleggere il Collegio nazionale dei Revisori dei conti.

Il Congresso può attribuire il titolo di Presidente onorario di Arcigay agli ex Presidenti nazionali dell’Associazione.

Al Congresso nazionale partecipano con diritto di voto le delegate e i delegati eletti e nominati nel modo e nelle forme stabilite dall'articolo 10. Ogni delegata o delegato ha diritto ad un voto. La delega è uninominale e non sono ammesse subdeleghe.

Le elezioni in assemblea congressuale possono svolgersi a scrutinio segreto con richiesta di almeno un quinto dei delegati e delle delegate presenti.

	Articolo 21
Il Consiglio nazionale, eletto dal Congresso di Arcigay, è il massimo organo di direzione politica dell’Associazione tra un congresso e l’altro.

Possono far parte del Consiglio nazionale solo i soci e le socie Arcigay.

Il Consiglio nazionale è composto da un numero massimo di 60 persone. La composizione del Consiglio nazionale tiene conto di criteri di rappresentanza territoriale, di competenze tematiche e delle diverse esperienze politico-culturali maturate all’interno del movimento gay e lesbico. Fanno inoltre parte del Consiglio nazionale il Presidente, il Segretario e gli eventuali Presidenti Onorari. Al Consiglio nazionale partecipano, senza diritto di voto, i componenti del Collegio dei Garanti e del Collegio dei Revisori dei conti e, qualora non ne siano componenti effettivi, i Presidenti dei Comitati provinciali e dei Coordinamenti regionali. 

	Articolo 22
Il Consiglio nazionale ha il compito di:

a) applicare le decisioni congressuali;

b) convocare il Congresso nazionale stabilendone le norme di convocazione secondo quanto previsto dall’art. 19 del presente statuto;

c) eleggere, su proposta del Presidente, la Segreteria nazionale;

d) discutere ed approvare il bilancio consuntivo e il bilancio preventivo entro il 31 marzo di ogni anno;

e) approvare le modalità di tesseramento e le quote sociali;

f) designare propri rappresentanti negli organismi ed istituzioni, pubbliche e private, nazionali ed estere, operanti su problemi generali e deliberare sulla adesione agli stessi;

g) approvare ovvero revocare l’affiliazione delle Associazioni affiliate;

h) dare vita o sospendere l’attività di un Comitato provinciale;

i) revocare la qualifica di socio;

l) provvedere alla sostituzione dei componenti dimissionari;

m) procedere alla sostituzione dei componenti del Collegio dei Revisori dei conti nel caso in cui questi, prima della naturale scadenza congressuale, esauriscano le proprie possibilità di surroga di componenti decaduti;

n) effettuare modifiche statutarie strettamente indispensabili al recepimento di obblighi inderogabili derivanti da intervenute norme di legge;

o) eleggere, su proposta del Presidente del Collegio dei Garanti i due componenti del Collegio dei Garanti;

p) eleggere il Presidente del Collegio dei Garanti in caso di sue dimissioni o di impossibilità a svolgere il suo mandato.

I punti b, c, d, g, h, l, m, n, o, p richiedono l’effettiva presenza al voto della maggioranza assoluta dei componenti del Consiglio nazionale. 

Il Consiglio nazionale si dota di apposito Regolamento relativo al suo funzionamento.

Il Consiglio nazionale è convocato dal Presidente Nazionale almeno tre volte all’anno e quando ne viene fatta richiesta da almeno 1/3 dei suoi componenti.

	Articolo 23
Il Presidente nazionale rappresenta l'unità dell'Associazione. Il Presidente nazionale, oltre ad avere funzioni di rappresentanza legale per Arcigay, assicura il regolare funzionamento degli organi di direzione e ne convoca e ne presiede le riunioni. Il Presidente nazionale ha facoltà di delega alla firma di atti legali, convenzioni o contratti.

	Articolo 24 
Il Segretario nazionale, oltre a collaborare con il Presidente nazionale nell'esercizio delle sue funzioni, lo sostituisce a tutti gli effetti in caso di sua assenza o impedimento, coordina l’attività dell’Associazione e cura i rapporti con i Comitati provinciali e le Associazioni affiliate, propone al Consiglio nazionale strumenti operativi utili al miglior funzionamento dell’Associazione.

In caso di particolare necessità e urgenza propone al Presidente nazionale la sospensione cautelare dell’affiliazione delle Associazioni affiliate e l’espulsione dei soci. Il Presidente nazionale adotta tali provvedimenti che devono essere ratificati dal Consiglio nazionale.

	Articolo 25
La Segreteria nazionale è composta dal Presidente nazionale, dal Segretario nazionale, e da altri membri eletti dal Consiglio nazionale; viene convocata e presieduta dal Presidente nazionale , garantisce l'attuazione delle decisioni del Consiglio nazionale, adotta le necessarie misure nel periodo intercorrente tra una riunione e l'altra del Consiglio nazionale e garantisce i rapporti fra la struttura nazionale e le articolazioni territoriali. 

Ogni componente della Segreteria nazionale opera secondo una logica di programmazione annuale delle attività, che garantisca la verificabilità, la trasparenza e la condivisione dell’azione esecutiva da parte del Consiglio nazionale.

La Segreteria nazionale propone al Consiglio nazionale la revoca dell'affiliazione di una Associazione affiliata o della qualifica di socio; elabora il bilancio e la proposta di bilancio preventivo e li presenta al Collegio dei Revisori dei conti per il controllo prima dell’approvazione da parte del Consiglio nazionale; autorizza l'uso del marchio di cui all'articolo 6. 

La Segreteria nazionale, in caso di particolare necessità ed urgenza, delibera, sentito il parere del Collegio dei Garanti, i provvedimenti di commissariamento dei Comitati provinciali e dei Coordinamenti regionali. I Commissari potranno svolgere tutte le funzioni proprie degli organismi di direzione politica locali e dovranno convocare, entro e non oltre sei mesi dalla loro nomina, un Congresso straordinario che elegga un nuovo Presidente provinciale o regionale.

Nella prima riunione utile del Consiglio nazionale il Presidente nazionale relaziona sulla situazione creatasi e sulle misure intraprese.

	Articolo 26
Il Collegio dei Garanti opera e si pronuncia in base alle norme del presente Statuto, dei regolamenti e delle deliberazioni assunte dagli organi dell’Associazione.

Il Collegio dei Garanti è organo di garanzia statutaria, regolamentare e di giurisdizione interna. Esso ha il compito di:

- interpretare le norme statutarie e regolamentari e fornire pareri agli organismi dirigenti sulla loro corretta applicazione;

- verificare la conformità degli statuti dei Comitati provinciali, come da articolo 4;

- fornire un parere preventivo sulla conformità dei regolamenti provinciali e nazionali ai rispettivi statuti.

- dirimere le controversie insorte tra soci e gli organismi dirigenti Provinciali, Regionali e Nazionali; 

- dirimere controversie e eventuali conflitti di competenze e di poteri tra gli organismi dirigenti;

- pronunciarsi sui provvedimenti di esclusione di cui all’articolo 9 del presente Statuto;

- esprimere il proprio parere nelle ipotesi di commissariamento di cui all’articolo 25 del presente Statuto.

L'iniziativa del Collegio dei Garanti è intrapresa a seguito di richiesta o ricorso di parte, le decisioni assunte sono immediatamente esecutive.

Il Collegio dei Garanti è formato dal Presidente e dai due componenti eletti dal Consiglio nazionale. I componenti sono eletti tra i soci che abbiano acquisito una esperienza specifica in campo associativo e/o siano dotati di adeguata competenza in campo giuridico. Sia il Presidente sia gli altri componenti il Collegio dei Garanti non possono ricoprire alcuna altra carica all’interno di Arcigay.

Il Collegio dei Garanti è convocato dal Presidente del Collegio dei Garanti.

Per ogni questione ad essi deferita e nel disimpegno in genere della prevista attività, il Collegio determina di volta in volta la procedura cui attenersi. In caso di controversie, il Collegio deve essere convocato entro 15 giorni dalla richiesta e la pronuncia deve essere data entro e non oltre i successivi 30 giorni, salvo proroga non superiore ai 30 giorni concessa dalle parti.

Il Collegio dei Garanti elabora un proprio regolamento che deve essere ratificato dal Consiglio nazionale.

	Articolo 27
Il Collegio dei Revisori dei conti è organo di controllo amministrativo, presente in ogni livello organizzativo dell’Associazione ed è eletto nei rispettivi Congressi.

Ha il compito di:

- controllare l’andamento amministrativo dell’Associazione;

- controllare la regolare tenuta della contabilità e la corrispondenza dei bilanci alle scritture.

Il Collegio nazionale dei Revisori dei conti è formato da tre componenti effettivi e due supplenti scelti fra i soci non componenti di organismi dirigenti di pari livello che siano dotati di adeguata esperienza in campo amministrativo e/o contabile. Il Collegio elegge al proprio interno un Presidente.

I componenti del Collegio nazionale dei Revisori dei conti sono invitati permanenti alle riunioni del Consiglio nazionale al quale presentano annualmente una relazione scritta sul bilancio consuntivo.

	Articolo 28
Il patrimonio dell'Associazione è indivisibile e destinato unicamente, stabilmente e integralmente a supportare il perseguimento delle finalità sociali. 

Esso è costituito da:

- beni mobili ed immobili di proprietà della stessa;

- eccedenze degli esercizi annuali;

- erogazioni liberali, donazioni, lasciti;

- partecipazioni societarie e investimenti in strumenti finanziari diversi.

	Articolo 29
Le fonti di finanziamento dell'Associazione sono:

- le quote annuali di adesione e tesseramento dei soci e delle associazioni aderenti;

- i proventi derivanti dalla gestione economica del patrimonio;

- i proventi derivanti dalla gestione diretta di attività, servizi, iniziative e progetti;

- i contributi pubblici e privati;

- ogni altra entrata diversa non sopra specificata.

	Articolo 30
Ogni livello organizzativo dell'Associazione risponde esclusivamente delle obbligazioni da esso direttamente contratte.

	Articolo 31
Il bilancio dell’Associazione è formulato autonomamente, tenuto conto delle risorse, delle scelte generali, degli obiettivi, delle priorità formulate dal Consiglio nazionale.

Gli eventuali utili netti risultanti dal bilancio approvato saranno interamente reinvestiti nell’Associazione per il perseguimento delle finalità sociali.

	Articolo 32
In caso di scioglimento del rapporto associativo, per qualsiasi motivo, i soci dei gruppi associati e recedenti non hanno diritto di pretendere quota alcuna del patrimonio sociale, né la restituzione delle quote associative versate.

	Articolo 33
Lo scioglimento dell’Associazione è deliberato dal Congresso nazionale appositamente convocato con il voto favorevole dei 2/3 dei delegati.

In caso di scioglimento il patrimonio dell'Associazione, dedotte le passività, sarà devoluto ad Enti o Associazioni senza scopo di lucro aventi finalità di interesse generale analoghe a quelle di Arcigay, e comunque di utilità sociale, secondo le modalità stabilite da un collegio di liquidatori appositamente costituito, e in armonia con quanto disposto al riguardo dal D.Lgs. 460/97.

	Articolo 34
Le modifiche al presente Statuto possono essere apportate solo dal Congresso nazionale con maggioranza assoluta dei delegati, tranne che nel caso previsto all’articolo 22.

	Articolo 35
Per quanto non previsto dal presente Statuto valgono le disposizioni contenute nel codice civile.

	NORME TRANSITORIE

	Articolo I
Entro sei mesi dall’approvazione del presente Statuto il Consiglio nazionale dovrà definire un Regolamento di svolgimento dei Congressi costitutivi dei Comitati provinciali ed indicare i Circoli che saranno direttamente coinvolti in tale percorso di trasformazione.

Entro sei mesi dall’approvazione del sopra citato Regolamento i Circoli indicati indiranno i Congressi che eleggeranno gli organismi dirigenti provinciali. Al termine di tale percorso tali Circoli si trasformeranno in Comitati provinciali Arcigay.

	Articolo II
Entro due anni dall’approvazione del presente Statuto dovrà essere convocata la prima Assemblea nazionale delle Associazioni affiliate.


Votanti: 113

Favorevoli: 108
Contrari: 0

Astenuti: 5

Si mettono in votazione le proposte di emendamenti avanzate dalla Commissione Statuto Congressuale.

Articolo 1: sede legale in Bologna

Votanti: 111

Favorevoli: 109
Contrari: 0

Astenuti: 2

Articolo 2: delle socie e dei soci

Votanti: 114

Favorevoli: 107
Contrari: 1

Astenuti: 6

Articolo 3: HIV in maiuscolo e transgender al posto di transessuali

Votanti: 114

Favorevoli: 114
Contrari: 0

Astenuti: 0

Articolo 4: modifiche 

Votanti: 114

Favorevoli: 111
Contrari: 0

Astenuti: 3

Articolo 6: sottotitolo

Votanti: 114

Favorevoli: 105
Contrari: 0

Astenuti: 9

Articolo 6: coordinamenti regionali

Votanti: 114

Favorevoli: 114
Contrari: 0

Astenuti: 0

Articolo 9: morte dell’associato 

Votanti: 114

Favorevoli: 114
Contrari: 0

Astenuti: 0

Articolo 10: pubblicizzazione congresso 

Votanti: 114

Favorevoli: 109
Contrari: 0

Astenuti: 5

Articolo 11: modifiche

Votanti: 114

Favorevoli: 109
Contrari: 1

Astenuti: 4

Articolo 11 : coordinamenti regionali – proposta di modifica di Alessio De Giorgi primi 3 comma

Il Coordinamento regionale può essere costituito con decisione dei Comitati provinciali che rappresentano almeno i 2/3 degli iscritti della regione, mediante la convocazione di un Congresso regionale secondo un Regolamento approvato dal Consiglio nazionale.

Al Congresso regionale partecipano i delegati dei Comitati provinciali della regione in misura proporzionale al numero degli iscritti e possono partecipare delegati delle Associazioni affiliate presenti sul territorio regionale.

Il Congresso regionale approva un Regolamento/Statuto che preveda un organismo dirigente regionale in cui siano rappresentati tutti i Comitati provinciali.
Votanti: 114

Favorevoli: 55
Contrari: 59

Astenuti: 0

Non  approvato

Articolo 13: modifiche

Votanti: 114

Favorevoli: 113
Contrari: 0

Astenuti: 1

Articolo 21: composizione consiglio nazionale

Votanti: 98

Favorevoli: 13
Contrari: 73

Astenuti: 12

Non approvato

Articolo 22: componenti revisione dei conti

Votanti: 114

Favorevoli: 112
Contrari: 0

Astenuti: 2

Articolo 25: doppio bilancio 

Votanti: 114

Favorevoli: 99
Contrari: 0

Astenuti: 15

Articolo 25: modifiche

Votanti: 114

Favorevoli: 114
Contrari: 0

Astenuti: 0

Articolo 28: soppressivo partecipazioni societarie e investimenti in strumenti finanziari diversi
Votanti: 114

Favorevoli: 113
Contrari: 0

Astenuti: 1

Si procede dunque alla votazione del testo complessivo dello Statuto Nazionale.

Articolo 1
Arcigay è un'associazione nazionale di promozione sociale con sede legale a Bologna, senza fini di lucro, che opera per la costruzione di una società laica e democratica in cui le libertà individuali e i diritti umani e civili siano riconosciuti, promossi e garantiti senza discriminazioni fondate sull’orientamento sessuale, l’identità di genere e ogni altra condizione personale e sociale e in cui la personalità di ogni individuo possa realizzarsi in un contesto di pace e di sereno rapporto con l’ambiente sociale e naturale.

Articolo 2
I valori su cui si fonda l’azione di Arcigay sono:
- il rispetto e la promozione dei diritti umani e civili;
- la laicità e la democraticità delle istituzioni;
- l’inclusione sociale di ogni persona e il rifiuto di ogni discriminazione;
- il sereno rapporto fra ogni individuo e l’ambiente sociale e naturale;
- la libertà, l’uguaglianza, la solidarietà, la non violenza, la pace, il rifiuto di ogni totalitarismo;
- la democrazia interna, la partecipazione delle socie e dei soci alla vita dell’associazione, la trasparenza dei processi decisionali.

Articolo 3
Arcigay si impegna in modo specifico a:
- creare le condizioni per l’affermazione della piena realizzazione e della piena visibilità di ogni persona gay, lesbica, bisessuale e transgender;
- combattere il pregiudizio, le discriminazioni e la violenza in ogni loro forma, anche attraverso la formazione e l’aggiornamento di volontari, operatori sociali, educatori ed insegnanti, lavoratori pubblici e privati;
- costruire sul territorio centri polivalenti di cultura gay e lesbica che forniscano servizi di supporto socio-psicologico, esistenziale, di promozione della salute, linee di telefono amico, produzione e programmazione culturale;
- promuovere la socializzazione delle persone gay, lesbiche, bisessuali attraverso attività e strutture aggregative e ricreative;
- promuovere una maggiore consapevolezza sui temi dei diritti civili, del superamento del pregiudizio e della lotta alle discriminazioni nell’opinione pubblica tramite l’intervento sui mass media e l’attivazione di propri strumenti e occasioni di informazione;
- lottare per l’abolizione di ogni forma di discriminazione normativa relativa all’orientamento sessuale e all’identità ed espressione di genere e per il pieno riconoscimento legale dell’uguaglianza dei diritti delle coppie lesbiche e gay;
- essere forza di pressione verso le istituzioni e le forze politiche affinché siano messe in atto buone pratiche antidiscriminatorie, supporti all’azione dell’associazione;
- costruire un dialogo e realizzare alleanze con le altre associazioni, i sindacati, le forze sociali e i movimenti al fine di rafforzare la lotta contro le discriminazioni e i pregiudizi e contribuire ad un ampliamento della libertà e dell’uguaglianza di tutti gli individui;
- sostenere le azioni e le rivendicazioni delle persone bisessuali e transgender e del movimento delle donne;
- promuovere l’inserimento sociale e la valorizzazione delle persone con HIV, favorendone il lavoro e la presenza a tutti i livelli dell'associazione;
- partecipare ad iniziative a livello europeo e internazionale per ampliare i diritti umani e civili con particolare riferimento a quelli delle persone gay, lesbiche, bisessuali e transgender;
- combattere le discriminazioni verso le persone affette da malattie sessualmente trasmissibili con particolare riferimento all’HIV;
- promuovere una sessualità libera, consapevole e informata. Favorire l’educazione sessuale e la conoscenza e la diffusione delle pratiche di sesso sicuro.

Articolo 4
Arcigay è una associazione nazionale articolata in Comitati provinciali.
I Comitati provinciali sono retti da propri statuti ed hanno una propria autonomia amministrativa e patrimoniale. 
Tali statuti e loro eventuali modifiche devono recepire le previsioni statutarie espresse dallo Statuto nazionale relativamente agli articoli 2, 3, 6, 7, 8, 9, 10, 13, 15, 16, 25, 26, 27 e devono essere inviati al Collegio dei Garanti il quale esprime parere di legittimità e congruità statutarie.
I Comitati provinciali possono dare vita a Coordinamenti regionali.

Articolo 5
Ad Arcigay possono affiliarsi associazioni che ne condividano gli scopi.
Tali Associazioni sono rette da propri statuti, conservano la propria fisionomia giuridica e la propria autonomia amministrativa e patrimoniale.

Articolo 6
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Arcigay è la denominazione dell’Associazione e suo simbolo e marchio è il cavallo alato detto "Pegaso" accompagnato dal nome dell’associazione, così come riportato in figura.
Il simbolo di norma e’ accompagnato dalla dicitura “associazione lesbica e gay italiana” e può essere utilizzato esclusivamente da Arcigay e dalle Associazioni ad essa affiliate. 
L'uso del nome e del simbolo pertanto è tassativamente precluso a qualsiasi soggetto che non faccia parte di Arcigay o che comunque non sia stato dalla stessa a tanto autorizzato.
I Comitati provinciali, i Coordinamenti regionali, le Associazioni affiliate, le socie e i soci hanno il dovere di:
a) diffondere i principi dell’Associazione collegandoli costantemente al suo nome e al suo simbolo;
b) utilizzare il nome e il simbolo in armonia con i valori e le finalità espresse nello Statuto;
c) tutelare il nome e il simbolo dell'Associazione, vigilando affinché non vengano mai fatti oggetto di scherno, offesa o minaccia e denunziando qualsiasi uso contrario ai suoi fini.

Articolo 7
L’ordinamento interno dell’Associazione è ispirato a criteri di democraticità ed uguaglianza dei diritti di tutte le socie e tutti i soci, le cariche sociali sono elettive e tutti gli associati possono esservi nominati.
Arcigay per il perseguimento dei propri fini istituzionali si avvale prevalentemente delle attività prestate in forma gratuita e libera dalle socie e dai soci. In caso di particolare necessità, l’associazione può assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di prestatori di lavoro autonomo o professionale, anche ricorrendo a propri associati.

Articolo 8
Possono aderire ad Arcigay le persone fisiche, che abbiano compiuto sedici anni di età, e giuridiche che ne condividono gli scopi.
Gli associati sono tenuti alla partecipazione alla vita associativa alla corresponsione di una quota associativa annuale nella misura tempo per tempo fissata dal Consiglio nazionale.
Ai fini dell’adesione ad Arcigay, chiunque ne abbia interesse può fare domanda di ammissione al Presidente di un Comitato provinciale Arcigay o di una Associazione affiliata.
La tessera è unica e di proprietà di Arcigay. 

Articolo 9
Il rapporto associativo cessa per:
a) recesso;
b) esclusione;
c) morte.
La socia o il socio che intenda recedere da Arcigay deve darne comunicazione scritta al Presidente del Comitato provinciale presso il quale è iscritto. Il Consiglio direttivo, nella prima seduta utile prende atto delle istanze di recesso pervenute e le formalizza.
Il Consiglio direttivo di un Comitato provinciale, salvo quanto previsto dall’articolo 22, può escludere, con delibera motivata, un proprio iscritto che non rispetti le regole statutarie e/o le delibere degli organi sociali.
L’associato escluso può proporre ricorso al collegio dei garanti che decide in via definitiva sul provvedimento d’esclusione.

Articolo 10
Il Comitato provinciale Arcigay è composto dalle socie e dai soci Arcigay residenti nella provincia di competenza del Comitato.
Il Consiglio nazionale può attribuire ad un Comitato provinciale le socie e i soci residenti in altre province qualora e fino a quando le stesse siano prive di un proprio Comitato provinciale.
Le socie e i soci possono scegliere, al momento dell’iscrizione, di essere iscritti ad un Comitato provinciale diverso da quello competente in base alla residenza.
Il Comitato provinciale si articola internamente secondo propri criteri per il perseguimento degli obiettivi statutari propri e dell’Associazione. 
Il Congresso provinciale si tiene almeno ogni tre anni e comunque tutte le volte che viene convocato il Congresso nazionale per eleggere i propri delegati. Al Congresso provinciale, nel caso di elezione di delegati al Congresso nazionale, partecipa un componente della Segreteria nazionale o suo delegato. 
Il Congresso provinciale elegge un Presidente, rappresentante dell’organizzazione territoriale e un consiglio direttivo, numericamente composto secondo le esigenze locali.
La convocazione del Congresso provinciale dovrà essere pubblicizzata nella maniera più ampia possibile e dovrà comunque essere affissa almeno 30 giorni prima, oltre che nella sede del Comitato provinciale, anche nelle sedi delle Associazioni affiliate presenti sul territorio di competenza, al fine di rendere possibile la partecipazione di tutte le socie e di tutti i soci.

Articolo 11
Il Coordinamento regionale è costituito dai Comitati provinciali presenti sul territorio regionale attraverso la convocazione di un Congresso regionale secondo le modalità stabilite da un Regolamento approvato dal Consiglio nazionale.
Al Congresso regionale partecipano, con uguale numero di delegati, i Comitati provinciali e possono partecipare delegati delle Associazioni affiliate presenti sul territorio regionale.
Il Congresso regionale approva un Regolamento o Statuto che preveda un organismo dirigente regionale di cui facciano parte, in numero eguale di rappresentanti, i Comitati provinciali presenti sul territorio regionale. Il Coordinamento regionale elegge un Presidente regionale, che rappresenti il Coordinamento nelle varie istanze istituzionali, politiche e sociali di livello regionale o nelle province in cui non sia presente un Comitato provinciale.
Fatta salva la Regione Valle d’Aosta, non è possibile costituire un Coordinamento regionale se in una regione è presente un solo Comitato provinciale. Sono possibili deroghe assunte dal Consiglio nazionale con maggioranza qualificata.

Articolo 12
Le Associazioni affiliate concorrono alla vita associativa di Arcigay, nelle forme e nei modi stabiliti dallo Statuto nazionale. 
Esse danno vita alla Assemblea delle Associazioni affiliate, da convocarsi almeno una volta all’anno e ogni qual volta si svolga il Congresso nazionale.
Alla Assemblea, convocata dal Presidente nazionale, partecipano i Presidenti, o loro delegati, di ogni Associazione affiliata. Essa può approvare ordini del giorno e raccomandazioni da inviare al Congresso nazionale e nomina i propri delegati al Congresso nella misura del 10% sul totale dei delegati previsto.

Articolo 13
Le socie ed i soci tesserati ad Arcigay, che hanno regolarmente pagato la quota sociale, hanno diritto a:
a) partecipare, rispettando le norme previste, a tutte le attività promosse da Arcigay, ivi comprese le attività di servizio;
b) promuovere ed organizzare attività corrispondenti ai principi ed alle finalità da Arcigay;
c) eleggere gli organi direttivi e di garanzia ed essere eletti negli stessi;
d) appellarsi per ogni questione disciplinare alle istanze previste dai regolamenti.
Tutti i soci sono tenuti a:
a) osservare lo Statuto ed ogni altro regolamento emanato dagli organi direttivi;
b) far conoscere ed affermare gli scopi di Arcigay e contribuire a definire e realizzare i programmi;
c) risolvere eventuali questioni controverse nell'ambito degli organismi stabiliti dallo Statuto.
d) versare alle scadenze stabilite le quote sociali decise dagli organismi dirigenti.

Articolo 14
Arcigay aderisce alla Federazione Arci contribuendo al perseguimento dei fini statutari e alla realizzazione del programma della stessa.
Tutti i soci individuali e collettivi di Arcigay aderiscono contestualmente alla Federazione Arci acquisendone tutti i diritti, ivi compresi quelli elettorali attivi e passivi, così come previsto nello Statuto della Federazione medesima.
In virtù di questa appartenenza, le Associazioni aderenti ad Arcigay beneficiano degli effetti del riconoscimento del carattere assistenziale delle finalità perseguite concesso ad Arci dal Ministero dell'Interno con Decreto del 2/8/67.

Articolo 15
Arcigay garantisce il massimo apporto dei soci alla formazione della propria linea politica, dei programmi, delle decisioni, nonché della verifica sull'attuazione delle stesse. Per questo, in ogni istanza, deve essere garantita piena libertà di espressione sulle questioni poste all'ordine del giorno, favorito il dibattito ed il confronto delle idee, garantito il rispetto delle opinioni politiche, delle convinzioni ideologiche e religiose di ciascuno, rispettata la manifestazione di dissensi sulle decisioni prese, assicurata la circolazione di tutte le informazioni.

Articolo 16
Le decisioni degli organismi dirigenti vengono prese normalmente mediante votazione palese. Si ricorre allo scrutinio segreto qualora lo richieda almeno un quinto dei presenti.

Articolo 17
Il Consiglio nazionale stabilisce preventivamente il numero dei delegati al Congresso. Le deleghe sono attribuite garantendo la rappresentanza di ogni Comitato provinciale. 
Il Consiglio nazionale fissa il numero di deleghe a disposizione della Segreteria nazionale per garantire la presenza in Congresso di rappresentanti di organizzazioni e/o di persone che rivestono particolare importanza per l'Associazione. I delegati di Segreteria non possono superare un decimo della platea congressuale. 
Sono delegati di diritto al Congresso nazionale Il Presidente nazionale, il Segretario nazionale, i Presidenti onorari e i componenti della Segreteria nazionale.

Articolo 18
Sono organi nazionali dell'Associazione:
a) il Congresso nazionale;
b) il Consiglio nazionale;
c) il Presidente nazionale;
d) il Segretario nazionale;
e) la Segreteria nazionale;
f) il Collegio dei Revisori dei conti;
g) il Collegio dei Garanti.

Articolo 19
Il Congresso nazionale si svolge almeno ogni tre anni, è convocato dal Consiglio nazionale secondo le forme stabilite dal Consiglio nazionale stesso ed è il massimo organo deliberante di Arcigay. 
Il Congresso nazionale è convocato dal Presidente nazionale quando ne faccia richiesta almeno un quarto dei Comitati provinciali che rappresentino almeno un quarto del numero complessivo nazionale dei soci e delle socie.

Articolo 20
Il Congresso nazionale ha il compito di:
a) discutere ed approvare il progetto associativo;
b) discutere ed approvare le proposte di modifica dello Statuto nazionale;
c) eleggere il Presidente nazionale;
d) eleggere il Segretario nazionale;
d) eleggere il Consiglio nazionale;
e) eleggere il Presidente del Collegio dei Garanti;
f) eleggere il Collegio nazionale dei Revisori dei conti.
Il Congresso può attribuire il titolo di Presidente onorario di Arcigay agli ex Presidenti nazionali dell’Associazione.
Al Congresso nazionale partecipano con diritto di voto le delegate e i delegati eletti e nominati nel modo e nelle forme stabilite dall'articolo 10. Ogni delegata o delegato ha diritto ad un voto. La delega è uninominale e non sono ammesse subdeleghe.
Le elezioni in assemblea congressuale possono svolgersi a scrutinio segreto con richiesta di almeno un quinto dei delegati e delle delegate presenti.

Articolo 21
Il Consiglio nazionale, eletto dal Congresso di Arcigay, è il massimo organo di direzione politica dell’Associazione tra un congresso e l’altro.
Possono far parte del Consiglio nazionale solo i soci e le socie Arcigay.
Il Consiglio nazionale è composto da un numero massimo di 60 persone. La composizione del Consiglio nazionale tiene conto di criteri di rappresentanza territoriale, di competenze tematiche e delle diverse esperienze politico-culturali maturate all’interno del movimento gay e lesbico. Fanno inoltre parte del Consiglio nazionale il Presidente, il Segretario e gli eventuali Presidenti Onorari. Al Consiglio nazionale partecipano, senza diritto di voto, i componenti del Collegio dei Garanti e del Collegio dei Revisori dei conti e, qualora non ne siano componenti effettivi, i Presidenti dei Comitati provinciali e dei Coordinamenti regionali. 

Articolo 22
Il Consiglio nazionale ha il compito di:
a) applicare le decisioni congressuali;
b) convocare il Congresso nazionale stabilendone le norme di convocazione secondo quanto previsto dall’art. 19 del presente statuto;
c) eleggere, su proposta del Presidente, la Segreteria nazionale;
d) discutere ed approvare il bilancio consuntivo e il bilancio preventivo entro il 31 marzo di ogni anno;
e) approvare le modalità di tesseramento e le quote sociali;
f) designare propri rappresentanti negli organismi ed istituzioni, pubbliche e private, nazionali ed estere, operanti su problemi generali e deliberare sulla adesione agli stessi;
g) approvare ovvero revocare l’affiliazione delle Associazioni affiliate;
h) dare vita o sospendere l’attività di un Comitato provinciale;
i) revocare la qualifica di socio;
l) provvedere alla sostituzione dei componenti dimissionari;
m) procedere alla sostituzione dei componenti del Collegio dei Revisori dei conti nel caso in cui questi, prima della naturale scadenza congressuale, esauriscano le proprie possibilità di surroga di componenti decaduti;
n) effettuare modifiche statutarie strettamente indispensabili al recepimento di obblighi inderogabili derivanti da intervenute norme di legge;
o) eleggere, su proposta del Presidente del Collegio dei Garanti i due componenti del Collegio dei Garanti;
p) eleggere il Presidente del Collegio dei Garanti in caso di sue dimissioni o di impossibilità a svolgere il suo mandato.
I punti b, c, d, g, h, l, m, n, o, p richiedono l’effettiva presenza al voto della maggioranza assoluta dei componenti del Consiglio nazionale. 
Il Consiglio nazionale si dota di apposito Regolamento relativo al suo funzionamento.
Il Consiglio nazionale è convocato dal Presidente Nazionale almeno tre volte all’anno e quando ne viene fatta richiesta da almeno 1/3 dei suoi componenti.

Articolo 23
Il Presidente nazionale rappresenta l'unità di Arcigay. Il Presidente nazionale, oltre ad avere funzioni di rappresentanza legale per Arcigay, assicura il regolare funzionamento degli organi di direzione e ne convoca e ne presiede le riunioni. Il Presidente nazionale ha facoltà di delega alla firma di atti legali, convenzioni o contratti.

Articolo 24
Il Segretario nazionale, oltre a collaborare con il Presidente nazionale nell'esercizio delle sue funzioni, lo sostituisce a tutti gli effetti in caso di sua assenza o impedimento, coordina l’attività di Arcigay e cura i rapporti con i Comitati provinciali e le Associazioni affiliate, propone al Consiglio nazionale strumenti operativi utili al miglior funzionamento di Arcigay.
In caso di particolare necessità e urgenza propone al Presidente nazionale la sospensione cautelare dell’affiliazione delle Associazioni affiliate e l’espulsione dei soci. Il Presidente nazionale adotta tali provvedimenti che devono essere ratificati dal Consiglio nazionale.

Articolo 25
La Segreteria nazionale è composta dal Presidente nazionale, dal Segretario nazionale, e da altri membri eletti dal Consiglio nazionale; viene convocata e presieduta dal Presidente nazionale, garantisce l'attuazione delle decisioni del Consiglio nazionale, adotta le necessarie misure nel periodo intercorrente tra una riunione e l'altra del Consiglio nazionale e garantisce i rapporti fra la struttura nazionale e le articolazioni territoriali. 
Ogni componente della Segreteria nazionale opera secondo una logica di programmazione annuale delle attività, che garantisca la verificabilità, la trasparenza e la condivisione dell’azione esecutiva da parte del Consiglio nazionale.
La Segreteria nazionale propone al Consiglio nazionale la revoca dell'affiliazione di una Associazione affiliata o della qualifica di socio; elabora il bilancio consuntivo e lo presenta al Collegio dei Revisori dei conti per il controllo prima dell’approvazione da parte del Consiglio nazionale; autorizza l'uso del marchio di cui all'articolo 6. 
La Segreteria nazionale, in caso di particolare necessità ed urgenza, delibera, sentito il parere del Collegio dei Garanti, i provvedimenti di commissariamento dei Comitati provinciali e dei Coordinamenti regionali. I Commissari potranno svolgere tutte le funzioni proprie degli organismi di direzione politica e amministrativa ordinaria locali e dovranno convocare, entro e non oltre sei mesi dalla loro nomina, un Congresso straordinario che elegga un nuovo Presidente provinciale o regionale.
Nella prima riunione utile del Consiglio nazionale il Presidente nazionale relaziona sulla situazione creatasi e sulle misure intraprese.

Articolo 26
Il Collegio dei Garanti opera e si pronuncia in base alle norme del presente Statuto, dei regolamenti e delle deliberazioni assunte dagli organi dell’Associazione.
Il Collegio dei Garanti è organo di garanzia statutaria, regolamentare e di giurisdizione interna. Esso ha il compito di:
- interpretare le norme statutarie e regolamentari e fornire pareri agli organismi dirigenti sulla loro corretta applicazione;
- verificare la conformità degli statuti dei Comitati provinciali, come da articolo 4;
- fornire un parere preventivo sulla conformità dei regolamenti provinciali e nazionali ai rispettivi statuti.
- dirimere le controversie insorte tra soci e gli organismi dirigenti Provinciali, Regionali e Nazionali; 
- dirimere controversie e eventuali conflitti di competenze e di poteri tra gli organismi dirigenti;
- pronunciarsi sui provvedimenti di esclusione di cui all’articolo 9 del presente Statuto;
- esprimere il proprio parere nelle ipotesi di commissariamento di cui all’articolo 25 del presente Statuto.
L'iniziativa del Collegio dei Garanti è intrapresa a seguito di richiesta o ricorso di parte, le decisioni assunte sono immediatamente esecutive.
Il Collegio dei Garanti è formato dal Presidente e dai due componenti eletti dal Consiglio nazionale. I componenti sono eletti tra i soci che abbiano acquisito una esperienza specifica in campo associativo e/o siano dotati di adeguata competenza in campo giuridico. Sia il Presidente sia gli altri componenti il Collegio dei Garanti non possono ricoprire alcuna altra carica all’interno di Arcigay.
Il Collegio dei Garanti è convocato dal Presidente del Collegio dei Garanti.
Per ogni questione ad essi deferita e nel disimpegno in genere della prevista attività, il Collegio determina di volta in volta la procedura cui attenersi. In caso di controversie, il Collegio deve essere convocato entro 15 giorni dalla richiesta e la pronuncia deve essere data entro e non oltre i successivi 30 giorni, salvo proroga non superiore ai 30 giorni concessa dalle parti.
Il Collegio dei Garanti elabora un proprio regolamento che deve essere ratificato dal Consiglio nazionale.

Articolo 27
Il Collegio dei Revisori dei conti è organo di controllo amministrativo, presente in ogni livello organizzativo dell’Associazione ed è eletto nei rispettivi Congressi.
Ha il compito di:
- controllare l’andamento amministrativo dell’Associazione;
- controllare la regolare tenuta della contabilità e la corrispondenza dei bilanci alle scritture.
Il Collegio nazionale dei Revisori dei conti è formato da tre componenti effettivi e due supplenti scelti fra i soci non componenti di organismi dirigenti di pari livello che siano dotati di adeguata esperienza in campo amministrativo e/o contabile. Il Collegio elegge al proprio interno un Presidente.
I componenti del Collegio nazionale dei Revisori dei conti sono invitati permanenti alle riunioni del Consiglio nazionale al quale presentano annualmente una relazione scritta sul bilancio consuntivo.

Articolo 28
Il patrimonio dell'Associazione è indivisibile e destinato unicamente, stabilmente e integralmente a supportare il perseguimento delle finalità sociali. 
Esso è costituito da:
- beni mobili ed immobili di proprietà della stessa;
- eccedenze degli esercizi annuali;
- erogazioni liberali, donazioni, lasciti;

Articolo 29
Le fonti di finanziamento dell'Associazione sono:
- le quote annuali di adesione e tesseramento dei soci e delle associazioni aderenti;
- i proventi derivanti dalla gestione economica del patrimonio;
- i proventi derivanti dalla gestione diretta di attività, servizi, iniziative e progetti;
- i contributi pubblici e privati;
- ogni altra entrata diversa non sopra specificata.

Articolo 30
Ogni livello organizzativo dell'Associazione risponde esclusivamente delle obbligazioni da esso direttamente contratte.

Articolo 31
Il bilancio dell’Associazione è formulato autonomamente, tenuto conto delle risorse, delle scelte generali, degli obiettivi, delle priorità formulate dal Consiglio nazionale.
Gli eventuali utili netti risultanti dal bilancio approvato saranno interamente reinvestiti nell’Associazione per il perseguimento delle finalità sociali.

Articolo 32
In caso di scioglimento del rapporto associativo, per qualsiasi motivo, i soci dei gruppi associati e recedenti non hanno diritto di pretendere quota alcuna del patrimonio sociale, né la restituzione delle quote associative versate.

Articolo 33
Lo scioglimento dell’Associazione è deliberato dal Congresso nazionale appositamente convocato con il voto favorevole dei 2/3 dei delegati.
In caso di scioglimento il patrimonio dell'Associazione, dedotte le passività, sarà devoluto ad Enti o Associazioni senza scopo di lucro aventi finalità di interesse generale analoghe a quelle di Arcigay, e comunque di utilità sociale, secondo le modalità stabilite da un collegio di liquidatori appositamente costituito, e in armonia con quanto disposto al riguardo dal D.Lgs. 460/97.

Articolo 34
Le modifiche al presente Statuto possono essere apportate solo dal Congresso nazionale con maggioranza assoluta dei delegati, tranne che nel caso previsto all’articolo 22.

Articolo 35
Per quanto non previsto dal presente Statuto valgono le disposizioni contenute nel codice civile.

NORME TRANSITORIE

Articolo I
Entro sei mesi dall’approvazione del presente Statuto il Consiglio nazionale dovrà definire un Regolamento di svolgimento dei Congressi costitutivi dei Comitati provinciali ed indicare i Circoli che saranno direttamente coinvolti in tale percorso di trasformazione.
Entro sei mesi dall’approvazione del sopra citato Regolamento i Circoli indicati indiranno i Congressi che eleggeranno gli organismi dirigenti provinciali. Al termine di tale percorso tali Circoli si trasformeranno in Comitati provinciali Arcigay.

Articolo II
Entro due anni dall’approvazione del presente Statuto dovrà essere convocata la prima Assemblea nazionale delle Associazioni affiliate.
Votazione del testo complessivo dello Statuto Nazionale

Votanti: 114

Favorevoli: 106
Contrari: 0

Astenuti: 16

Lo statuto è approvato.

Si passa quindi alla illustrazione dei lavori della Commissione politica. Sergio Lo Giudice riferisce che i due contributi congressuali del circolo di Roma e uno dei delegati di Milano sono stati fatti propri dalla presidenza e illustra le proposte della Commissione in merito agli ordini del giorno presentati.

Contributo congressuale

Presentato dal Circolo Arcigay Gruppo ORA - Roma

Arcigay Roma – Gruppo ORA: un impegno costante per l’affermazione dei diritti della comunità GLBT; un radicamento crescente e visibile nella Capitale. 

“….tra gli organizzatori del World Pride c’è anche l’inquietante ORA”, così scriveva, nel giugno del 2.000, Il Giornale della famiglia Berlusconi. Il Gruppo ORA era appena nato e già “lor signori” si preoccupavano. Avevano ragione; eravamo alla vigilia di quella che sarebbe stata la più grande manifestazione a sostegno dei diritti delle persone omosessuali e transessuali mai svoltasi in Italia. Fu il lavoro di tanti, e noi c’eravamo!  Un momento  storico per l’Italia e soprattutto per la comunità GLBT che, unita ed entusiasta, fu capace di far balzare la “questione omosessuale” al centro delle cronache e del dibattito politico.

 Fummo i soli, per la verità, a porre fin d’allora la questione delle “Unioni Civili” come rivendicazione prioritaria. La città fu inondata di adesivi, elaborati da Gruppo ORA e Arcilesbica Roma, con lo slogan “Contro nessuno, una famiglia per tutti – Per i diritti umani e le Unione Civili”. 

Il Gruppo ORA  dal 2001 è entrato a far parte della rete nazionale dei circoli Arcigay trasformandosi quindi in “Arcigay Roma - Gruppo ORA”. Il nostro Paese negli ultimi anni è cambiato (parlamentari gay e lesbiche dichiarati sono stati eletti, gli italiani sono sempre più aperti verso il tema delle “coppie di fatto”…l’omosessualità è stata sdoganata in RAI anche in prima serata), ma di una legge sulle Unioni Civili ancora niente. Il solco tra “Paese reale” e “Paese legale”, come si diceva una volta, sembra farsi sempre più profondo.

Migliaia di persone sono scese in piazza Farnese il 14 febbraio dello scorso anno  per il Kiss2PACS, il San Valentino per tutti, la manifestazione di sostegno alla proposta di legge Grillini ed altri 160 deputati per il Patto Civile di Solidarietà. Una “Piazza Farnese straboccante di coppie” intitolava  Il Messaggero.

Un successo di partecipazione reso possibile dal crescente radicamento di “Arcigay Roma Gruppo ORA” nella Capitale manifestatosi, nell’arco di questi anni, con iniziative per la laicità delle Istituzioni, lotta all’omofobia e al pregiudizio, uguaglianza di diritti per tutti. 

I cambiamenti e le conquiste sociali e civili non avvengono per caso, ma hanno bisogno del sostegno di tante persone. Ringraziamo i singoli che hanno partecipato alle nostre attività, le altre associazioni GLBT  romane con le quali abbiamo cooperato, quei pochi politici che ci sono stati e ci sono vicini, i tanti circoli Arcigay sparsi in Italia con i quali siamo orgogliosi di lavorare, la Presidenza nazionale di Arcigay che ci è sempre stata di supporto.

L’XI° CONGRESSO NAZIONALE DI ARCIGAY: IL DOCUMENTO “ALI ALLA LIBERTA’” 

Estratto del documento nazionale di Arcigay predisposto per il prossimo Congresso di Bologna:

“La questione omosessuale è diventata una questione politica di rilevanza internazionale. Come fu nel ‘900 per la questione femminile o per quella contro le discriminazioni razziali, il tema del riconoscimento dei diritti di gay, lesbiche, bisessuali e transessuali ha travalicato i recinti di una nicchia divenendo un tema politico ineludibile.

In Europa la stagione delle Risoluzioni ha ceduto il passo ad atti più concreti, come l’inserimento nel Trattato Costituzionale Europeo del divieto di discriminazione sulla base dell’orientamento sessuale e del diritto a costituire una famiglia fuori dal matrimonio o la Direttiva 78/2000 sulle discriminazioni sul lavoro.
Dodici paesi europei (Olanda, Belgio, Danimarca, Norvegia, Svezia, Finlandia, Francia, Germania, Islanda, Portogallo, Ungheria, Lussemburgo) riconoscono, in varie forme, i diritti delle coppie gay e lesbiche ed altri cinque (Spagna, Gran Bretagna, Svizzera, Croazia, Repubblica Ceca) si stanno apprestando a farlo…tuttavia il nostro pianeta rimane un luogo prevalentemente a rischio per donne e uomini omosessuali: sono circa settanta i Paesi in cui essere gay o lesbica è contro la legge ed è tuttora presente lo scandalo di sette paesi islamici (Afghanistan, Arabia Saudita, Emirati Arabi, Iran, Nigeria, Pakistan e Yemen) che prevedono la pena di morte per sodomia.

Siamo dentro la Storia, ancora come una comunità in lotta per la propria libertà… A questo ci siamo preparati negli anni scorsi, iniziando a progettare interventi antidiscriminatori insieme all’Unione Europea, tessendo relazioni con altre associazioni, partecipando a campagne internazionali di pressione, vivendo da protagonisti la dimensione dell’ILGA, soprattutto della sua branca europea di cui abbiamo espresso il co-presidente.

Siamo impegnati a promuovere la piena realizzazione e la piena visibilità di ogni persona gay, lesbica, bisessuale e transgender e a combattere pregiudizio e discriminazioni sociali e normative attraverso la nostra rete di strutture territoriali che forniscono supporto socio-psicologico, progetti culturali, socializzazione, linee di telefono amico, produzione e programmazione culturale. 

Il principio dell’autonomia della nostra azione e dei diritti che rappresentiamo continuerà a guidarci nella nostra azione sociale, nelle alleanze politiche, nei comportamenti elettorali: mai ci schiereremo con chi non si schiera con noi, mai consegneremo cambiali in bianco ai partiti politici, mai chiameremo la nostra comunità ad esprimere il suo voto a favore di chi non si sia impegnato in modo chiaro e deciso nella promozione dei nostri diritti e delle nostre libertà.

PER UN ARCIGAY ANCORA PIU’ FORTE E ORGANIZZATA: SPUNTI DI DISCUSSIONE E PROPOSTE PER IL CONGRESSO NAZIONALE

L’Arcigay è numericamente la più grande organizzazione per i diritti civili delle persone omosessuali non solo in  Italia, ma anche a livello europeo. Dispone di un’articolata rete di circoli in tutto il Paese. La “struttura federale” di Arcigay, con tante associazioni locali federate tra loro, permette all’organizzazione una capacità e rapidità d’intervento sul territorio che non sarebbe possibile  se la struttura fosse “centralizzata”. 

Arcigay Roma – Gruppo ORA rinnova con forza e convinzione il proprio sostegno a tale ”modello plurale” fatto di tante diverse realtà e specificità, tutte da tenere in considerazione e valorizzare. 

Nel contempo è necessario coltivare il “comune sentire”, esaltare i momenti di condivisione tra i circoli e favorire  grandi iniziative su scala nazionale capaci di rinnovare il patto di affratellamento che tiene legati tra loro i circoli stessi.

E’ importante sfruttare ogni sinergia possibile tra i vari gruppi formanti la rete per meglio soddisfare obiettivi programmatici e fini statutari dell’associazione nazionale.

Uno di questi momenti di condivisione è certamente l’organizzazione di un Gay Pride nazionale (attorno al quale costruire almeno una settimana di eventi) che dovrebbe essere ospitato di preferenza in città grandi o medio-grandi. A questo proposito Arcigay Roma – Gruppo ORA considera particolarmente felice la scelta di Milano per l’edizione 2005.

Lo spirito di appartenenza all’Associazione potrebbe essere stimolato anche promuovendo e moltiplicando i momenti di socializzazione tra gli iscritti e simpatizzanti. Il “bisogno di socialità” è in fondo quello che spinge molti, giovani e meno giovani, a rivolgersi alle nostre strutture.

Se da una parte c’è chi si avvicina a noi per richiedere servizi specifici (salute, assistenza giuridica, psicologica, servizio civile, problematiche del lavoro, consulenze per motivi di studio e culturali in genere…), altri lo fanno semplicemente perché vogliono socializzare al di fuori dei “soliti posti” e condividere momenti di tempo libero, ricreazione, e magari anche cultura e sport. Questa seconda dimensione dell’Associazione va maggiormente pensata per il futuro perché risponde ad esigenze presenti sia nelle città piccole, dove il circolo arcigay è spesso l’unico  segno di presenza e visibilità omosessuale sul territorio, sia nelle città medie e grandi, come insegna l’esperienza della metropoli romana, a dispetto di tante reali o presunte occasioni d’incontro (potenziali,  sostanziali o puramente virtuali), in realtà è molto diffuso il senso di solitudine e incomunicabilità tra le persone. Le relazioni sociali si fermano spesso a un livello molto superficiale. A soffrirne sono soprattutto i nostri giovani, impegnati in percorsi di crescita ed accettazione non sempre facili.

Crediamo quindi sia un imperativo dell’Associazione nazionale, attrezzarsi per creare “contenitori  di socialità” capaci di accogliere iniziative che vadano incontro alle esigenze a cui si è fatto cenno.

Arcigay, ai suoi albori, già organizzava i famosi “campeggi estivi”, perché non riprendere quel tipo ti esperienze. E’ solo un esempio, uno tra i tanti possibili.

I “contenitori di socialità” potrebbero essere almeno tre:

“ARGIGAY GIOVANI” (scuola e università)

“ARCIGAY  CULTURA” (cinema, teatro, narrativa, saggistica, musica, arti  figurative e visive, nuove espressioni artistiche)

“ARCIGAY TEMPO LIBERO E SPORT” (attività sportive, ricreative e turismo sociale)

Nel caso di “ARCIGAY GIOVANI” esistono già alcune esperienza pilota che potrebbero sfociare in un’iniziativa nazionale a carattere permanente, mentre si nota un ritardo sul fronte delle iniziative di stampo culturale e nel campo dell’organizzazione del  tempo libero (soggiorni estivi e turismo sociale).

“ARCIGAY CULTURA dovrebbe costituire una vera cassa di risonanza per iniziative che potrebbero essere  prodotte a livello nazionale, o lanciate da singoli circoli e poi riprese su tutto il territorio nazionale: un “festival della cultura gay”, “un premio letterario”, una  “rassegna artistica delle arti visive e figurative” sono solo alcune idee.  

“ARCIGAY TEMPO LIBERO E SPORT” dovrebbe dare impulso a settori in piena evoluzione e espansione dal punto di vista sociale ed economico. Alcuni circoli locali, compresa Roma, hanno maturato esperienze nel campo (il lancio del Gruppo ORA nel 2000 avvenne in collaborazione con il gruppo sportivo “Corridori dell’Arcobaleno”), nel nord alcuni circoli organizzano “uscite sulla neve” e collaborano all’organizzazione di settimane sportive.

In tutti e tre i casi crediamo necessario, anche per ovvie ragioni di “economia di scala”, che le iniziative crescano e si sviluppino il più possibile potendo raggiungere, in certi casi, una dimensione nazionale. Ovviamente il ragionamento è finalizzato a dare la possibilità ai singoli circoli proponenti di entrare in rete con gli altri per la co-organizzazione di iniziative negli ambiti suddetti o semplicemente  far meglio conoscere la propria offerta rivolgendosi a una platea ampia qual è la rete Arcigay in Italia. 

“Mens sana in corpore sano” dicevano i latini….e di un Arcigay in piena salute ne abbiamo tutti bisogno.

Buon Congresso a tutte e a tutti!

Contributo congressuale

Regolamentazione per Albi professionali sulle tematiche GLBT

Presentato dal Circolo Arcigay Gruppo ORA - Roma

Obiettivo di questa proposta di lavoro, e dunque anche del mio intervento è quello di predisporre una piattaforma di obiettivi condivisi.

Il primo di questi obiettivi è una campagna di informazione scientifica.

Perché informazione e perché scientifica.

Perché le persone, i nostri vicini di casa, di metropolitana, i nostri colleghi, i nostri fornitori, i familiari sono disinformati, non sanno, o spesso non sono stati informati da alcuni concetti importantissimi quali:

- le delibere dell’OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità), della comunità scientifica internazionale, etc.;

- i concetti di genere sessuale, di identità sessuale, di ruolo sessuale, di orientamento sessuale;

- il genere sessuale,  l’identità sessuale, l’orientamento sessuale, il gioco di ruolo nel campo sessuale;

Il sesso o genere viene determinato al momento del concepimento: si è femmine o maschi; la definizione è biologica.

Il ruolo sessuale è l’insieme di regole  create dalla società   che ci dice come comportarci, per essere in armonia col nostro genere, cioè col nostro sesso.

L’identità sessuale è la convinzione personale, profonda, privata, che ciascuno di noi ha rispetto alla propria mascolinità o femminilità. si stabilisce con molta probabilità intorno ai due anni,  nel momento in cui si apprende il linguaggio.

La costruzione dell'identità, e dell'identità di genere nello specifico, è un processo precoce e legato a complessi intrecci tra fattori biologici e fattori relazionali che, evolvendosi nel tempo, producono una molteplicità di differenze individuali collocabili lungo un continuum connotato ai due estremi da identità e ruoli considerati maschili e femminili, secondo parametri che variano da cultura a cultura

Il termine orientamento indica  con chi facciamo sesso, verso chi siamo orientati a farlo: cioè:

1. con membri del nostro sesso

2. con membri dell’altro sesso

3. con entrambi

Ovviamente la campagna di informazione diventa scientifica nel momento in cui le persone vengono a confrontarsi con la evidenza scientifica, proposta da  fonti autorevoli.

Per questo chiedo l’intervento degli Ordini Professionali degli Psicologi, e dei Medici perché applichino e richiamino alla applicazione di quelle norme del Codice DEONTOLOGICO  che impone di non discriminare in base all’orientamento sessuale delle persone/pazienti/utenti.

E’ necessaria una riformazione dei professionisti del settore, è necessario che gli Albi professionali sconfessino quegli iscritti che ancora oggi a distanza di decenni ancora discriminano e compiono un abuso quando “curano” l’orientamento sessuale definendolo patologico.

Quante ragazze e ragazzi, uomini e donne, soccombono dietro questo approccio; quanti crollano  dietro atteggiamenti colpevolizzanti.

La parola omosessuale descrive l’orientamento sia di uomini che di donne che preferiscono partner dello stesso sesso. non è una descrizione esauriente  delle persone stesse che designa.

la maggior parte delle persone eterosessuali preferisce partner dell’altro sesso, ma noi  parliamo di loro come persone  non come di eterosessuali a meno che non si stia discutendo  in particolare del loro orientamento sessuale.

Da un punto di vista psicologico l’omosessualità è descritta come una attrazione erotica predominante verso individui dello stesso sesso che può essere espressa in una grande varietà di modi o che può essere inibita dalla pressione sociale intollerante, da un conflitto intrapsichico inconscio o da entrambi i fattori per cui viene negata o  rifiutata o rimossa.  la concezione morale di tipo giudaico - cristiana ha mal tollerato l’omosessualità e in molti paesi è stata dichiarata illegale.

Da un punto di vista legale  il percorso verso  la normalizzazione della omosessualità ha seguito queste tappe:

· 1954: depenalizzata in Inghilterra (in privato tra adulti consenzienti dalla commissione Wolfenden della camera dei lord.

· 1973: abolita dal manuale diagnostico statistico dei disturbi psichiatrici dell’associazione americana degli psichiatri.

· 1987: ricondotta nell’ambito delle varianti non patologiche dell’orientamento sessuale.  987: depennata anche come entità diagnostica, la restante categoria di "omosessualità egodistonica" (quella non desiderata e che crea disagio). 

· 1993 cancellazione dell’OMS organizzazione mondiale della sanità.

Veniva così compiuto un grosso passo in avanti sul tema della definizione della salute sessuale. Il nostro obiettivo è quello della  diffusione della salute sessuale.

- 
Sempre nel 1974 l'organizzazione mondiale della sanità (OMS)  ha stabilito che "la salute sessuale risulta dall'integrazione degli aspetti somatici affettivi, intellettivi e sociali dell'essere sessuato che consentono la valorizzazione della personalità, della comunicazione e dell'amore.

Questa lunga introduzione, un po' pedante forse, solo per ricordare e richiamare la necessità di una sorta di manuale ad uso degli operatori socio sanitari, dei medici  e degli psicologi.

Tale manuale o codice ha la funzione di suggerimento un “memento” per la regolamentazione dei comportamenti del personale sanitario e scolastico nei confronti delle tematiche Glbt.

Una parola fuori luogo, una illazione scientifica, un pregiudizio introiettato e proiettato sull’utente paziente può creare gravi Danni alla salute psicologica.

I colleghi sono invitati, attraverso l’ordine di appartenenza professionale, alla scrupolosa applicazione delle norme comportamentali già introdotte dal codice deontologico.

Da qui nasce l’invito agli esponenti dell’Arcigay affinché operino pressioni presso gli albi interessati ad una stretta applicazione delle norme e soprattutto ad una diffusione di concetti in base alle conoscenze scientifiche attuali.

Un invito a sradicare il pregiudizio  affinché si possa nuovamente parlare di Salute sessuale.

Il nostro obiettivo è far sapere  ai nostri fratelli e alle nostre sorelle, alle nostre amiche e amici, alle nostre compagne e  ai nostri compagni,  far sapere  ai nostri concittadini  che essere persone  non dipende dal sapere  con chi faccio sesso se lo faccio, ma da come rispetto me stesso, da come mi faccio rispettare, da come rispetto l’altro.

Contributo congressuale

Strategie Culturali e Politiche per la piena esplicazione della nostra “scelta di autonomia” 
Presentato da Pelegatta, Epis, Notaro -  Circolo Arcigay CIG di Milano

In accordo con quanto affermato nel documento “Ali alla libertà” in cui si esprime in termini chiari che “Le nostre lotte si radicano nel pensiero democratico e liberale e si esprimono in una cultura radicale nei contenuti e riformista nei metodi di azione ma, soprattutto, autonoma dai tentativi di subordinare la libertà degli individui e i diritti umani e civili ad altre priorità.”
E che:
“Il principio dell’autonomia della nostra azione e dei diritti che rappresentiamo continuerà a guidarci nella nostra azione sociale, nelle alleanze politiche, nei comportamenti elettorali: mai ci schiereremo con chi non si schiera con noi, mai consegneremo cambiali in bianco ai partiti politici, mai chiameremo la nostra comunità ad esprimere il suo voto a favore di chi non si sia impegnato in modo chiaro e deciso nella promozione dei nostri diritti e delle nostre libertà.”
In accordo con tali affermazioni, che costituiscono i pilastri fondanti delle nostre azioni.
In accordo con alcuni concetti come:
le dinamiche con cui si attuano le rivendicazioni condizionano i risultati ottenuti. Esse non sono solo mero strumento di emersione, ma devono tradursi in esemplificazione dei principi rivendicati.
i diritti fondamentali della persona non sono in alcun modo barattabili,
Noi siamo persone libere e nessuna cultura e nessuna istituzione p(uò)ossono farci credere il contrario,
e tenuto conto che:
la scelta di una coerente dinamica rivendicativa parte dalla:
- corretta analisi dei meccanismi sociali che determinano e veicolano le discriminazioni 
- completa individuazione degli imprinting culturali omofobici presenti nella nostra formazione personale
- coerente ricerca degli strumenti condivisi da quanti lottano per la liberazione dai dispositivi discriminanti e liberticidi.
- corretta individuazione dei bersagli su cui focalizzare la nostra azione
risulta che alcune dinamiche rivendicative, pur apparentemente in linea con tali principi, possono in ultima analisi comportare un risultato diverso da quello atteso.
Si chiede quindi al Consiglio Nazionale di promuovere all’interno delle nostre associazioni e in tutte le strutture culturali competenti, in collaborazione con tutte le anime del movimento, una serie di dibattiti volti a chiarire le corrette strategie per perseguire i nostri obbiettivi. 
Chiediamo al Consiglio Nazionale di promuovere la diffusione di tali informazioni all’interno della Comunità in modo che queste analisi diventino patrimonio comune e strumento di unione tra Comunità e Movimento.
Alcuni esempi a riguardo:
1) la volontà comune della Comunità è quella di esigere uno Stato laico. Di esigere, pur nel rispetto assoluto delle credenze religiose di ognuno, l’estraneità del pensiero religioso nella definizione/determinazione dei diritti fondamentali della persona. Per questo la scelta di non considerare pertinente in tali ambiti della presenza dialettica di entità religiose come quella del “Vaticano”, appare scontato. Ma esistono meccanismi che di fatto annullano questa volontà: interloquire con quei partiti che con loro atti assecondano le “direttive” religiose, vuol dire permettere al Vaticano di essere comunque indirettamente presente. Quindi la scelta dell’interlocutore visceralmente laico è indispensabile, e certe trasversalità politiche sono inconcepibili.
2) Nel testo “Ali alla libertà” si afferma: “ Il tema di una radicale liberazione degli individui dal maschilismo e dall’eterosessismo non può essere subordinato a questa o quell’altra priorità politica”. Se si persegue il meraviglioso significato di queste parole, si capisce che non è concepibile avere riconosciuti i Nostri Diritti da Ambiti politici che si fondano su questi principi. Il compromesso strategico e la mediazione mirata con questi partiti, così come la ricerca di una ipotetica trasversalità, va solo nella direzione di cedere nel significato intrinseco delle nostre rivendicazioni, dei nostri principi, dei nostri percorsi e delle nostre vite. La “radicalità” affermata nel testo “ali alla libertà” va perseguita anche con la convinzione che non tutti possono essere nostri interlocutori.
3) Chiedere ad un sistema maschilista e prevaricante di riconoscere dei diritti a una minoranza attraverso una “lotta di forza o di lobby” o comunque attraverso qualsiasi forma di pressione o ricatto, utilizzando quindi le stesse strategie su cui si fonda il sistema, comporta in ultima analisi la condiscendenza al sistema e la perpetrazione delle dinamiche discriminatorie.
4) Agire per “inserire” gruppi di persone discriminate in una società che non le “ingloba culturalmente”, non risulta efficace se non si cancellano gli “schematismi mentali” che li sostengono, ad esempio, quelli presenti nei confronti dell’orientamento sessuale e dell’identità di genere. 
Nel momento in cui noi salvaguardiamo una categoria, anche attraverso atti verbali, e non combattiamo il principio che genera la differenzia e la loro esclusione dalla società, ribadiamo sia la separazione, sia il principio che attua la separazione. 
5) Il “controllo” che lo Stato ha sul cittadino si esplica principalmente attraverso la gestione e della libertà e della sessualità dell’individuo. Molti aspetti omofobici e discriminativi presenti nella nostra società partono da questa necessità. Parimenti, l’estrema gerarchizzazione delle strutture sociali, espressione più di una volontà di controllo che di organizzazione funzionale, deve essere abiurata ed esclusa dai nostri piani organizzativi associativi, che viceversa debbono fondarsi ed essere costruiti, al pari di quanto affermato nel testo “Ali alla libertà” , :” con i nostri corpi e le nostre vite prima ancora che con le nostre azioni politiche e le nostre forme organizzative”.


Si procede dunque alla discussione ed alla votazione delle proposte di Ordine del Giorno approvate dalla Commissione Politica.

ORDINE DEL GIORNO

Centralità della lotta contro l’HIV nelle scelte politiche dell’Associazione
Presentata dai Circoli Arcigay IL CASSERO – BOLOGNA, LA ROCCA – CREMONA, EOS – COSENZA, LORENZO IL MAGNIFICO – PIOMBINO, FEDERICO GARCIA LORCA – SALERNO, LA GIRAFFA – PISTOIA, CIG – MILANO

Considerato che:

- Le esigenze della popolazione omosessuale in tema di prevenzione dal virus dell’HIV passano attraverso il riconoscimento sociale di questa fascia di popolazione, riconoscimento che si coniuga con la fine del concetto stigmatizzante, oltre che scientificamente falso, di “categoria a rischio” che trova ancora largo consenso, perfino in taluni ambiti sanitari.

- I bisogni sanitari della popolazione omosessuale vengono sostanzialmente trascurati dalle istituzioni ed essa è spesso non inclusa negli interventi tradizionali di prevenzione dall’HIV.

- Manca la conoscenza delle problematiche socio-sanitarie specifiche della popolazione omosessuale, che è variegata e spesso sfuggente rispetto ai tradizionali sistemi di ricerca psico-sociale.

- Tutto questo influisce negativamente sulla salute generale della popolazione omosessuale nonché sul problema HIV in particolare in quanto, a sua volta, foriero di una ulteriore forma di discriminazione; inoltre spinge gli e le omosessuali a non riconoscersi nelle campagne della sanità pubblica troppo generiche e mai mirate alle problematiche dell’omosessualità.

- Un sistema di negazione dell’identità e di esclusione sociale, non può che influire negativamente in tema di prevenzione su gay e lesbiche.

- Le esperienze di counselling e di telefono amico attivate dalle associazioni di volontariato di lotta contro l’AIDS, confermano questo quadro e sottolineano, con crescente preoccupazione, la peculiare fragilità del gruppo in questione.

- I picchi epidemici registrati in vari Paesi d’Europa – Italia compresa – rispetto ad una serie di malattie a trasmissione sessuale (principalmente sifilide ed epatiti), spesso dimostratesi HIV-correlate, non fanno che convalidare ulteriormente lo scenario sopra-descritto.

- Il nostro osservatorio privilegiato percepisce dal 1996 in poi un’inversione di tendenza, tale per cui la popolazione omosessuale tende a vivere la questione HIV/AIDS in modo meno centrale rispetto alle generazioni immediatamente precedenti.

- La cultura della prevenzione viene, quindi, meno praticata dalle giovani generazioni di omosessuali, dato confermato dai contatti del Consultorio per il Benessere e la Salute delle Persone Omosessuali che registra un aumento dei casi di giovani omosessuali HIV+ ed una sorta di “abbassamento della guardia” nei confronti dei comportamenti sessuali a rischio, anche in ragione di un equivoco piuttosto diffuso secondo cui l’AIDS non è più una patologia mortale.

- Una ulteriore conseguenza del quadro descritto, riguarda il numero non conosciuto di gay che non hanno mai fatto il test per la ricerca degli anticorpi anti-HIV. In base ad una indagine condotta a Bologna, una parte non trascurabile di omosessuali, soprattutto giovani, non effettua da tempo o non ha mai effettuato il test Elisa e non è a conoscenza del proprio stato sierologico, cosa che comporta il rischio di affrontare l’AIDS con un quadro clinico più complesso e di difficile soluzione.

Sulla base di quanto sopra descritto, con il presente ordine del giorno

il Congresso Nazionale dell'Arcigay:
dà mandato a tutti gli organi dirigenti dell'Associazione di operare affinché la lotta contro l'HIV/AIDS sia considerata ancora oggi un problema centrale nel movimento omosessuale italiano, nella struttura Arcigay sia nazionale sia nella rete territoriale.

dà mandato al Consiglio nazionale di farsi promotore di iniziative atte a combattere la discriminazione delle persone omosessuali sieropositive o in AIDS conclamato e/o in fase di malattia vera e propria, di concerto con le associazioni di settore, i sindacati, le associazioni di rappresentanza, anche nei confronti del sistema assistenziale e sanitario nazionale pubblico e privato.

impegna la Segreteria nazionale a presentare al Consiglio nazionale, un piano annuale che indichi le linee politiche che si intendono seguire in ambito HIV/AIDS, nonché i percorsi tecnico-pratici e formativi, che la Segreteria dovrà indicare come prioritari alle strutture locali dell'Associazione;

richiede un impegno alla Segreteria nazionale volto a favorire e promuovere lo sviluppo di una rete di servizi di aiuto, siano essi sviluppati attraverso reti di telefono amico, o strumenti di aggregazione informatica quali chat, newsgroup, mailing list.

chiede alla Segreteria nazionale di attivare ogni possibile iniziativa, non ultima una campagna nazionale, che, assieme alle pratiche di safer sex rivolte a gay e lesbiche, promuova il test come strumento di  controllo della propria salute. Parallelamente, invita la Segreteria, attraverso il coinvolgimento dei circoli locali, a monitorare le strutture sanitarie accreditate affinché eroghino il test nel rispetto dell'anonimato e offrano un adeguato counselling pre e post test, indipendentemente dall’esito dell’esame;

impegna la Segreteria nazionale per quanto riguarda i Circoli ricreativi affiliati Arcigay, a monitorare i circoli medesimi affinché venga rispettata la clausola del Contratto di affiliazione, che prevede che circoli ricreativi tengano sempre gratuitamente disponibili materiali di prevenzione con particolare riferimento ai profilattici, raccomandando nel contempo che i preservativi siano resi disponibili senza la richiesta da parte del cliente.

Votanti: 114

Favorevoli: 113
Contrari: 0

Astenuti: 1

Approvato dal Congresso.

ORDINE DEL GIORNO

Valorizzazione e promozione della presenza lesbica nell’Associazione
Presentata dai Circoli Arcigay IL CASSERO – BOLOGNA, LA ROCCA – CREMONA, L’ATOMO – PIACENZA, EOS – COSENZA, LORENZO IL MAGNIFICO – PIOMBINO, FEDERICO GARCIA LORCA – SALERNO, LA GIRAFFA – PISTOIA, CIG – MILANO

Considerato che:
- negli ultimi anni, ad un aumento numerico delle donne lesbiche tesserate in Arcigay, non è corrisposta una crescita rilevante nelle cariche associative nazionali, sebbene dal 2003 siano state cooptate in Consiglio Nazionale le prime due donne;

- parallelamente è scarsamente cresciuta sia l’attenzione alle problematiche specifiche femminili e lesbiche all’interno dell’Associazione, sia la considerazione in cui dovrebbe essere tenuta la visione lesbica rispetto ai contenuti propri dell’Associazione;

- Arcilesbica è un’Associazione altra, anche se amica e vicina, e ciò nonostante è forte la sensazione che ad essa vengano spesso delegate, anche dopo il 1996, le problematiche lesbiche, cosa che attualmente non è più sostenibile, visto il numero crescente di socie attive in Arcigay, che spesso consentono all’Associazione di mantenere una visibile presenza sul territorio;

- Arcigay, essendo la principale Associazione nazionale GLBT, è sempre più un riferimento anche per le lesbiche, oltre che per i gay;

- È assolutamente da evitare il riproporsi all’interno di una Associazione gay-lesbica, di talune dinamiche relazionali “uomo-donna” tipiche della società eterosessuale, anzi forte deve essere la tensione a proporre quella omosessuale come un esempio di convivenza civile improntata al rispetto ed al confronto delle reciproche esigenze;

- Arcigay si propone da sempre come Associazione che promuove, sia al suo interno che all’esterno, le diversità come valori.

Sulla base di quanto sopra descritto, con il presente ordine del giorno il Congresso Nazionale dell’Arcigay:
Afferma la necessità di valorizzare la componente lesbica come elemento fondamentale per la crescita dell’Associazione nel suo complesso e a tal fine:

dà mandato al Presidente affinché crei nell’ambito della Segreteria Nazionale, la nuova figura di responsabile alle pari opportunità con l’incarico di promuovere, di concerto con il Consiglio Nazionale ed in collaborazione con i circoli territoriali, iniziative tese a:

- favorire la presenza e la partecipazione, anche negli organi nazionali e nelle cariche associative, di un numero sempre crescente di lesbiche all’interno dell’Associazione e dei circoli territoriali;

- monitorare la comunicazione interna ed esterna ai fini di produrre messaggi che non escludano, sia nella forma che nei contenuti, la componente femminile e lesbica;

- creare una rete di comunicazione tra le lesbiche presenti nell’Associazione al fine di intercettare i bisogni della specificità lesbica dal territorio e tradurli in azioni positive;

- promuovere la conoscenza, la valorizzazione e la diffusione della cultura lesbica all’interno e all’esterno dell’Associazione, al fine di evitare ogni possibile forma o rischio di discriminazione di genere.

Votanti: 114

Favorevoli: 107
Contrari: 1

Astenuti: 6

Approvato dal Congresso.

ORDINE DEL GIORNO

PRESENZA GIOVANILE

Presentata dai Circoli Arcigay TRALALTRO - PADOVA, EOS – COSENZA, LORENZO IL MAGNIFICO – PIOMBINO, FEDERICO GARCIA LORCA – SALERNO, CIG – MILANO

Considerato che:

- da oltre dieci anni in numerosi circoli culturali affiliati ad Arcigay si va sperimentando con successo l’esperienza dei “Gruppi Giovani”, autonomie tematiche gestite dai giovani per i giovani nel rispetto e in riferimento alle specifiche esigenze di questa fascia d’età;

- molti giovani glbt hanno affrontato l’esperienza di essere cacciati di casa, di essere oggetto di comportamenti omofobi in famiglia o in ambiente scolastico senza aver ancora raggiunto l’indipendenza economica; essendo per questo motivo più esposti al drop-out in ambito scolastico, all’isolamento sociale o al suicidio, essi necessitano di attenzioni e di assistenze maggiori e più particolari;

- il “Gruppo Giovani” è un luogo sicuro di auto-ascolto, auto-aiuto e socializzazione che supporta i ragazzi gay e le ragazze lesbiche durante il momento dell’autoaccettazione, del coming-out in famiglia e nel gruppo dei pari;

- il “Gruppo Giovani” costituisce un momento formativo di crescita e di motivazione per l’individuo glbt poiché offre un primo contatto con la comunità glbt, con la sua cultura e con il suo impegno sociale e politico nella rivendicazione di diritti per la persona; ù

- attualmente sussiste un’assoluta insufficienza di sostegno e aiuto verso la categoria dei giovani da parte delle strutture pubbliche educative e sociosanitarie e da parte della stessa comunità glbt;

- al di fuori della rete dei circoli Arcigay si stanno svolgendo numerose esperienze di associazionismo glbt studentesco autogestito e sempre più associazioni e gruppi politici giovanili iniziano ad occuparsi di questioni glbt;

- il numero dei “Gruppi Giovani” in Arcigay e dei gruppi studenteschi autogestiti si va ampliando in tutta Italia e si stanno costituendo prime informali reti di coordinamento, collaborazione tra i suddetti;

Sulla base di quanto sopra descritto, con il presente ordine del giorno il Congresso Nazionale dell'Arcigay:
Afferma la necessità di valorizzare la componente giovanile come elemento fondamentale per la crescita dell'Associazione nel suo complesso e a tal fine:

dà mandato al Presidente affinché crei nell'ambito del Consiglio Nazionale, la nuova figura di “Responsabile alle politiche giovanili” con l'incarico di promuovere, di concerto ed in collaborazione con i circoli territoriali, iniziative tese a:

- costituire e coordinare una rete di giovani interna ad Arcigay finalizzata all’attivazione di un numero sempre maggiore di “gruppi giovani” in tutti i circoli d’Italia, allo scambio di esperienze, collaborazione, all’attuazione di progetti comuni;

- promuovere e realizzare momenti di formazione (e.g. counselling, auto-aiuto, organizzazione interna, realizzazione di progetti, sostenibilità e continuità del gruppo, etc.) per i giovani volontari al fine di garantire in Arcigay un servizio sempre più professionale e coordinato;

- attivare collaborazioni e partnership a livello locale tra i gruppi studenteschi glbt e i circoli Arcigay in modo da poter condividere e valorizzare le diverse esperienze e per ottenere maggiore coordinamento e forza durante le possibili iniziative culturali e politiche congiunte;

- consolidare le esistenti collaborazioni con le associazioni e i gruppi italiani a tematica giovanile;

- dare una rappresentanza italiana alla rete internazionale giovani-glbt IGLYO e partecipare con le associazioni aderenti a progetti comuni e ai momenti di pressione presso le istituzioni europee (Consiglio d’Europa, Unione Europea, Parlamento Europeo, etc.)

- promuovere una campagna informativa nazionale rivolta ai giovani glbt.

Votanti: 114

Favorevoli: 111
Contrari: 0

Astenuti: 3

Approvato dal Congresso.

ORDINE DEL GIORNO

Cooperazione nel Movimento

Presentato dai Circoli Arcigay LORENZO IL MAGNIFICO – PIOMBINO, CIG – MILANO, modificato dalla Commissione Statuto

L’Assemblea dell’XI Congresso Nazionale Arcigay:

- ribadendo l’importanza di Arcigay come guida del Movimento GLBT in Italia sia sul piano numerico che su quello politico;

- considerando la difficoltà del momento politico contingente sia in Italia che in Europa e negli USA per il Movimento GLBT;

- rilevata la frammentazione presente in Italia tra il circuito Arcigay e circoli gay lesbici non aderenti ad Arcigay, spesso indice di una aperta conflittualità;

- rilevata l’assenza di un tavolo comune certo, credibile e convocabile tra tutte le organizzazioni gay del territorio nazionale 

CHIEDE

che il prossimo Consiglio Nazionale

SI IMPEGNI

per una politica di unità tra tutte le organizzazioni del movimento GLBT in Italia, pur nelle loro peculiarità. A tal fine si promuova a livello nazionale una Consulta GLBT credibile che coinvolga il più alto numero di organizzazioni e che possa riunirsi con una frequenza certa. La Consulta dovrebbe impostare le iniziative politiche, culturali e sociali fondamentali di tutto il Movimento con una proficua cooperazione tra le varie organizzazioni. 

Votanti: 114

Favorevoli: 101
Contrari: 0

Astenuti: 13

Approvato dal Congresso.

ORDINE DEL GIORNO

Slancio della cultura GLBT

Presentato dalla Commissione Politica in sostituzione della proposta del Circolo Arcigay LORENZO IL MAGNIFICO – PIOMBINO

L’XI Congresso Nazionale Arcigay
- ribadendo l’importanza dell’Associazione sul territorio nazionale quale veicolo di nuove forme culturali e artistiche a tematica GLBT e della riscoperta del filone omosessuale nella cultura italiana ed europea;
- rilevata l’estrema frammentazione di iniziative organizzate sia dai nostri circoli che da altre associazioni gay lesbiche e/o culturali;
CHIEDE
che il prossimo Consiglio Nazionale
SI IMPEGNI
A convocare un gruppo di lavoro per valutare lo stato del trattamento delle tematiche culturali all’interno dell’associazione


Votanti: 114

Favorevoli: 80
Contrari: 5

Astenuti: 29

Approvato dal Congresso.

ORDINE DEL GIORNO

Slancio della Cultura GLBT

Presentato dal Circolo Arcigay LORENZO IL MAGNIFICO – PIOMBINO

L’Assemblea dell’XI Congresso Nazionale Arcigay:

- ribadendo l’importanza dell’Associazione sul territorio nazionale quale veicolo di nuove forme culturali e artistiche a tematica GLBT e della riscoperta del filone omosessuale nella cultura italiana ed europea;

- considerando la difficoltà per molti circoli nel reperimento di fondi per la diffusione e l’innovazione della cultura GLBT;

- rilevata l’estrema frammentazione di iniziative organizzate sia dai nostri circoli che da altre associazioni gay lesbiche e/o culturali;

- rilevata l’assenza in Arcigay Nazionale di una figura attiva e riconoscibile come responsabile delle Politiche Culturali e della Memoria Storica

CHIEDE

che il prossimo Consiglio Nazionale

SI IMPEGNI

per la nomina, possibilmente nella prossima Segreteria Nazionale, di un responsabile per le Politiche Culturali e la Memoria Storica che dovrà coordinare le iniziative dei circoli, proporre nuove esperienze nazionali e mediare tra le risorse interne all’Associazione e il reperimento di fondi esterni, pubblici e privati, per il conseguimento degli obiettivi culturali dell’Associazione stessa. Lo stesso Consiglio dovrà delegare l’applicazione di questo Odg alla Presidenza e alla Segreteria Nazionale.

Votanti: 94

Favorevoli: 16
Contrari: 59

Astenuti: 19

Respinto dal Congresso.

ORDINE DEL GIORNO
Creazione di un periodico di informazione e cultura Arcigay da distribuire nei circoli e nei locali del circuito ricreativo e non solo
Presentato dai Circoli Arcigay PIANETA URANO – VERONA, CIG – MILANO

Considerato che:

- La nostra associazione nazionale oggi dopo vent’anni vede sempre di più crescere gli affiliati al proprio circuito ricreativo culturale e politico.

- Gode di crescente considerazione e peso politico, nonostante le censure e i boicottaggi mediatici come nel caso del “Kiss to Pacs 2004”.

- Oggi presso la maggior parte dei locali del circuito ricreativo arcigay, i soci ricevono informazioni, da riviste ed altro materiale cartaceo che trovano a disposizione, distribuito da chiunque lo ritenga opportuno.

- Ancora oggi, nonostante la diffusione di internet, moltissime, troppe persone che afferiscono al nostro circuito non conoscono a sufficienza, o spesso per niente, cosa sia l’operato e gli scopi della la nostra associazione.

- In questi anni il periodico mensile “Pride”, ha riscosso un notevole successo, venendo distribuito gratuitamente (grazie alla raccolta pubblicitaria) nei locali affiliati Arcigay e non solo, informando su quanto avviene nella vita della nostra comunità nazionale, sia per quello che  riguarda la scena ricreativa, sia sulle battaglie per i diritti civili, la lotta contro l’Aids, le MTS ed altro.

Chiediamo con questo ordine del giorno , all’assemblea del XI Congresso Nazionale di Arcigay che: 
Si discuta della possibilità (sia tecnica che economica) di ricreare dopo l’esperienza di “Con/tatto” degli anni 90, sullo stile per esempio della rivista del Circolo di Bologna “Cassero”; un periodico/magazine di informazione, politica e cultura firmato ARCIGAY.

Da diffondere e far conoscere non solo presso il nostro circuito (Uno di quei servizi che fanno la differenza fra i circoli a noi affiliati e gli altri ), ma anche presso associazioni, partiti, sindacati, istituzioni, ovunque.

Un organo di rappresentanza e di dibattito interno, un oggetto che ha differenza di siti ed e-mail, rimanga una testimonianza soprattutto per le future generazioni.

Votanti: 114

Favorevoli: 114
Contrari: 0

Astenuti: 0

Approvato dal Congresso.

ORDINE DEL GIORNO

VOLARE LIBERI

Presentata dal Circolo Arcigay NUOVI PASSI – UDINE

Nel ribadire l'importanza della presenza di questa Associazione sul territorio italiano quale veicolo culturale, aggregativo e propositivo per tutta la Comunità Omosessuale italiana, l'Assemblea dell' XI Congresso nazionale dell'ARCIGAY

CHIEDE

che il prossimo Consiglio Nazionale dell'ARCIGAY

SI IMPEGNI

1) affinché venga promulgata una legge a tutela dei diritti delle coppie di fatto e omosessuali e che risponda alle reali esigenze degli interessati;

2) affinché tutti i partiti, in particolar modo quelli del centro sinistra, inseriscano nei loro programmi politici - in vista delle varie scadenze elettorali - un impegno a sostenere i diritti delle coppie di fatto etero ed omosessuali.

INDIVIDUI

tutte le vie necessarie con il mondo politico affinché l'Italia si allinei ai Paesi Europei in materia di antidiscriminazione e sostenga i diritti delle persone omosessuali.

PROMUOVA

all'interno e all'esterno dell'Associazione una coscienza di partecipazione alle tematiche omosessuali affinché la Comunità Omosessuale italiana non venga considerata una minoranza o una lobby, bensì, persone che "insieme" costruiscono una Società più libera e che guardino con serenità al proprio futuro.

INCENTIVI

con i mezzi a disposizione, l'attività dei Circoli locali attraverso delle azioni che mirino a consolidarne il ruolo nel loro territorio, promuovendo e sostenendo una cultura libera da ogni pregiudizio e discriminazione.

PER VOLARE LIBERI.

Votanti: 114

Favorevoli: 108
Contrari: 0

Astenuti: 6

Approvato dal Congresso.

ORDINE DEL GIORNO

Discriminazioni sul lavoro

Presentato dalla Commissione Politica in sostituzione della proposta del Circolo Arcigay CIG - Milano "Le diverse strade convergenti"

L’XI Congresso nazionale Arcigay
IMPEGNA
Il Consiglio nazionale a costituire un gruppo di lavoro che avvii una riflessione sulle possibili discriminazioni sul lavoro nell’associazione come nella società.

PROPOSTA DI ORDINE DEL GIORNO

Le diverse strade convergenti

Forme di lotta culturali e normative in sostegno alla strada Parlamentare-legislativa per l’ampliamento dei Diritti Civili

Presentata dal Circolo Arcigay CIG – MILANO

Anche Quest’anno Arcigay e Arcilesbica, unitariamente, hanno deciso di concentrare le proprie forze su uno dei tanti obiettivi sui quali lavorano, ossia, rendere possibile anche in Italia l’approvazione di una legge che tuteli le famiglie Omosessuali, ma che sostanzialmente porterebbe anche ad un ampliamento del concetto di “famiglia” in questa Repubblica, che fino ad oggi si sta dimostrando distante anni luce da quella Comunità Europea, della quale si vanta di far parte.

Come sappiamo le proposte presenti sul tavolo della “Commissione Parlamentare Giustizia” sono svariate e provenienti da diverse aree politiche, Arcigay e Arcilesbica, se pur rimanendo aperti ad una discussione su tutte le proposte esistenti, promuovono la proposta dell’Onorevole Grillini, presidente onorario di Arcigay, denominata PACS (Patto Civile di Solidarietà).

L’iter di questa proposta di legge, già arduo al momento della sua presentazione, diventa sempre più improbabile e irto di ostacoli, ora che le forze politiche concentrano le loro energie sulla campagna elettorale per le politiche del 2006 che ormai é dietro l’angolo. Vediamo, infatti, che alcune forze politiche parlano di un’eventuale, ma non scontato, inserimento nel programma politico, del punto in questione, dando quindi per scontato che nell’attuale legislatura non si riuscirà probabilmente nemmeno a far approdare alle camere nessuno dei progetti di legge presentati in Commissione Giustizia.

Quindi, in concreto, cosa possiamo fare come movimento glbt e in particolare
come Arcigay, nell’attesa della prossima legislatura?

Noi riteniamo che si possano e si debbano percorrere anche altre strade, che convergano nell’unico obiettivo sul quale, al momento, abbiamo deciso di concentrare le energie, in quanto elemento prioritario per porre le basi al raggiungimento dei Diritti Civili, da troppo tempo negatici.

Una di queste strade, riteniamo possa essere quella nell’ambito del mondo del lavoro, ovvero dell’ampliamento dei  diritti  attualmente garantiti alle coppie sposate, già presenti nei vari contratti collettivi di lavoro, anche alle coppie conviventi, senza vincoli o limitazioni relativi al sesso o di qualsiasi altra natura. Come ben sappiamo, infatti, esistono alcuni diritti garantiti al lavoratore dipendente, da parte del datore di lavoro, relativi ad alcuni particolari aspetti della vita di coppia, come ad esempio i permessi retribuiti, per l’assistenza del familiare temporaneamente ricoverato in ospedale. Si cita a titolo di esempio l’Art. 8 del C.c.n.l per i dipendenti del settore elettrico che recita “Permessi retribuiti, non computabili come ferie, verranno concessi ai lavoratori in occasione di eventi di carattere familiare e personale di particolare importanza (esempio: nascita, morte di uno stretto congiunto;” e ancora in materia di AIDS “ Inoltre, nei confronti dei lavoratori che abbiano l’esigenza di assistere il coniuge o un parente di 1° grado affetto da AIDS,l’Azienda – ferma restando la facoltà di concessione di permessi retribuiti in occasioni eccezionali, ai sensi dell’art. 8 del C.c.l si impegna a valutare, con criteri di ampia disponibilità e sempre compatibilmente con le esigenze organizzative e tecnico-produttive, le richieste del lavoratore dirette ad ottenere:

- La concessione di aspettativa (senza alcuna corresponsione né decorrenza di anzianità) o di permessi non retribuiti, al fine di consentire l’assistenza del congiunto anche durante l’effettuazione di terapie domiciliari o presso strutture sanitarie pubbliche o private;

- L’adozione di soluzioni lavorative che consentano una più valida assistenza al congiunto.”

Attualmente, alcune grosse società come Alitalia e altre compagnie aeree italiane ed estere, garantiscono alcune agevolazioni anche ai partner dei propri dipendenti, senza entrare nel merito del sesso o della natura del legame tra i due, ad esempio sconti sui biglietti aerei pari a quelli garantiti ai dipendenti, elemento questo non di particolare rilievo  ma interessante sotto l’aspetto culturale, se si considera l’atteggiamento neutrale dell’azienda, in merito alla vita privata del dipendente e dei suoi rapporti affettivi.

Questa strada non è meno difficoltosa che quella parlamentare per il PACS, richiederà impegno e fatica, ma non è impossibile. Ragioniamo un attimo sulla situazione attuale. Arcigay, come sappiamo, non è solo un’entità politico-culturale ma anche imprenditoriale, come viene anche dichiarato esplicitamente nel documento congressuale ALI ALLA LIBERTA’ "Arcigay è la più grande organizzazione politica gay e lesbica italiana e allo stesso tempo il più grande imprenditore gay, un caso unico al mondo che in questi vent’anni ha dato vita ad una delle esperienze più originali e importanti del panorama glbt europeo alla cui peculiarità non intendiamo rinunciare: Arcigay è politica, è cultura, è servizio, è aggregazione, è divertimento.”

Il passaggio logico conseguente, a nostro avviso, è quello di iniziare già al nostro interno a regolamentare e riconoscere questi diritti, nei contratti d’assunzione dei vari dipendenti o collaboratori che lavorano nei circoli “ricreativi”, ossia gli imprenditori, che hanno un’attività che porta il marchio Arcigay, dovrebbero rivedere o addirittura introdurre questi punti nei contratti d’assunzione dei propri dipendenti. Al di là della sfera interna di Arcigay, si potrebbe e dovrebbe interagire, in maniera sia diretta che indiretta, collaborando con le organizzazioni sindacali, per apportare questi aggiornamenti delle parti normative dei contratti, nel momento del loro rinnovo. Altri due ambiti che dovrebbero essere più sensibili a queste istanze, sono ovviamente, quelle degli imprenditori omosessuali e in buona misura degli imprenditori “amici” o come si usa ormai dire “gayfriendly”. I primi, dichiaratisi o meno pubblicamente, in quanto persone omosessuali, che rappresentano una fetta importante della realtà economica del paese, dovrebbero accogliere tale proposta con naturalezza, ma presumibilmente anche quelli gayfriendly, non avrebbero nessuna difficoltà.

Sancire contrattualmente alcuni specifici aspetti che tutelano la vita quotidiana di una coppia, come appunto il mutuo soccorso del partner in caso di malattia, oltre all’aspetto pratico ed immediato, creerebbe un precedente ancor prima culturale che normativo, di particolare importanza.

Sulla base di quanto sopra descritto, con il presente ordine del giorno il Congresso Nazionale dell’Arcigay:

- Dà mandato al Presidente affinché, di concerto con il Consiglio Nazionale e con la Segreteria Nazionale, inserisca nel proprio regolamento e nella procedura di affiliazione ad Arcigay, norme che prevedano, in caso di assunzione di dipendenti e per quanto di loro specifica competenza, l’estensione dei diritti delle coppie eterosessuali anche alle coppie formate da persone dello stesso sesso. Con il vincolo che in caso di non accettazione delle suddette clausole, non si potrà procedere alla sottoscrizione dell’adesione ad Arcigay.
- Dà mandato al Presidente, di concerto con il Consiglio Nazionale e con la Segreteria Nazionale, di promuovere un’azione politica e di informazione che porti la realtà imprenditoriale del paese, con la collaborazione delle realtà sindacali, all’ampliamento dei diritti riservati alle coppie sposate anche alle coppie conviventi.
- Dà mandato al Presidente, di concerto con il Consiglio Nazionale e con la Segreteria Nazionale, di predisporre un sistema che permetta il monitoraggio del progetto evidenziato nei due punti precedenti al fine di poter rilevarne annualmente i risultati, in concomitanza con l’esame del bilancio consuntivo dell’associazione, rendendone disponibili i dati attraverso la pubblicazione sul sito internet dell’Associazione e su altri mezzi informativi che venissero in seguito predisposti.
Votanti: 114

Favorevoli: 114
Contrari: 0

Astenuti: 0

Approvato dal Congresso.

ORDINE DEL GIORNO

50 centesimi - collegato
Presentato dalla Commissione Politica in sostituzione della proposta di OdG firmata da 39 delegati – primo firmatario Matteo Marliani
L’assemblea dell’XI Congresso nazionale di Arcigay

- ribadita l’importanza del circuito politico-ricreativo dell’associazione

- preso atto delle importanti decisioni assunte da questo Congresso sul ruolo che questi dovranno avere nel nuovo schema organizzativo dell’associazione

- verificata la scarsità di mezzi economici dei Comitati Provinciali, in particolare quelli delle città medio-piccole, scarsità che li vede costretti a svolgere attività ricreative per sostentare le proprie attività, distogliendo conseguentemente energie dalle attività più istituzionali

CHIEDE

al prossimo Consiglio nazionale di istituire – a partire dal prossimo aumento delle quote tessere e  utilizzando € 0,50 per ogni tessera - un fondo nazionale finalizzato al rafforzamento della struttura dei comitati provinciali.

Votanti: 104

Favorevoli: 41
Contrari: 49

Astenuti: 14

Respinto dal Congresso.

ORDINE DEL GIORNO

50 centesimi

Presentato da 39 delegati – primo firmatario Matteo Marliani
L’assemblea dell’XI Congresso nazionale di Arcigay

- ribadita l’importanza del circuito politico-ricreativo dell’associazione

- preso atto delle importanti decisioni assunte da questo Congresso sul ruolo che questi dovranno avere nel nuovo schema organizzativo dell’associazione

- verificata la scarsità di mezzi economici dei Comitati Provinciali, in particolare quelli delle città medio-piccole, scarsità che li vede costretti a svolgere attività ricreative per sostentare le proprie attività, distogliendo conseguentemente energie dalle attività più istituzionali

CHIEDE

che il prossimo Consiglio nazionale

SI IMPEGNI

per una politica di sussidiarietà tra circuito ricreativo e quello politico-culturale

PREVEDENDO

che per ogni tessera emessa sia prevista una quota di 0,50 euro da destinarsi al Comitato Provinciale ove il socio è residente oppure ove ha deciso di iscriversi ai sensi dell’art. 10 del nuovo Statuto.

Qualora il socio appartenga ad una provincia senza Comitato Provinciale o senza competenza territoriale assegnata, la quota costituirà un fondo nazionale per la costituzione di nuovi Comitati Provinciali o, comunque, per attività politiche rilevanti.

Votanti: 105

Favorevoli: 45
Contrari: 50

Astenuti: 10

Respinto dal Congresso.

ORDINE DEL GIORNO

Lotta alla Discriminazione transfoba

Presentato dai delegati Notaro, Epis, Pelegatta – Circolo CIG Milano

Considerato che:

· le persone omosessuali e transgender e le loro rivendicazioni godono, sia nella società che nel movimento GLBTQ*, di una visibilità ridottissima e sono vittime di pregiudizi e di un’informazione scarsissima e largamente scorretta; 

· le rivendicazioni di Arcigay possono avere valore e senso solo se si comprendono e si valorizzano adeguatamente le rivendicazioni attualmente promosse soprattutto dalle persone transessuali e transgender;

· non può esistere una reale liberazione della persona (qualsiasi sia il suo sesso, la sua identità, il suo orientamento) senza il superamento di ogni forma di schematizzazione e di giudizio legato al sesso biologico e all’identità di genere e alla loro non coincidenza; 

con il presente Ordine del Giorno il Congresso Nazionale Arcigay:
· dà mandato al Consiglio Nazionale di cercare di valorizzare l’importante presenza in Arcigay di persone in cui sesso biologico e identità di genere non coincidono o coincidono solo in parte, comprese persone transessuali e transgender che non hanno ancora iniziato o completato il percorso di piena coscienza della propria identità;

· dà mandato al Consiglio Nazionale di dar vita a un più profondo dialogo con le altre Associazioni del movimento transessuale e transgender, finalizzato anche a una riflessione sui concetti di maschile/femminile e sulla loro natura non rigida, non definita e non definitiva utile per tutte le persone socie di Arcigay.

Votanti: 114

Favorevoli: 111
Contrari: 0

Astenuti: 3

Approvato dal Congresso.

ORDINE DEL GIORNO

Impegno referendario

Presentato dai delegati Paci, Massetti, Bucaioni, Mancuso, Benedino, Dini, Cesaretti, Saccà, Marliani, Buzzetti, Tosarelli, De Giorgi

Preso atto che è in corso nel Paese una recrudescenza dell’integralismo clericale che vuole imporre in tema di libertà civili e sessuali la propria visione teologica;

considerato altresì che anche le forze politiche di tradizione laica mostrano una scarsa volontà di impegno nella tutela dei principi della laicità dello Stato;

considerato in particolare che sulla prossima vicenda referendaria si giocheranno ancora una volta i rapporti di forza su questi temi all’interno del Paese, e che una eventuale e possibile sconfitta del fronte del sì costituirebbe la premessa di un’ulteriore regressione politica e civile su questi temi, con gravissime ripercussioni sulle nostre istanze e sui futuri orientamenti riformistici in Italia;

impegna l’associazione tutta al massimo sforzo nell’imminente campagna referendaria e da’ mandato alla futura Segreteria di attivare quegli strumenti e definire quelle risorse, anche economiche, che possono permetterci un’azione incisiva.

Votanti: 114

Favorevoli: 112
Contrari: 0

Astenuti: 2

Approvato dal Congresso.

Prende la parola Lorenza Tizzi che illustra e mette in votazione le proposte pervenute alla Commissione elettorale relativamente all’elezione di Presidente nazionale e Segretario nazionale:

Mozione per l’elezione di Sergio Lo Giudice a Presidente nazionale sottoscritta da 61 delegati:

Votanti: 114

Favorevoli: 114
Contrari: 0

Astenuti: 0

Sergio Lo Giudice è eletto Presidente nazionale di Arcigay.

Mozione per l’elezione di Aurelio Mancuso a Segretario nazionale sottoscritta da 58 delegati:

Votanti: 114

Favorevoli: 112
Contrari: 0

Astenuti: 2

Aurelio Mancuso è eletto Segretario nazionale di Arcigay.

Il neoeletto Presidente nazionale Sergio Lo Giudice propone all’assemblea congressuale l’elezione di Franco Grillini a Presidente onorario. L’assemblea approva per acclamazione.

Aurelio Mancuso illustra la proposta di composizione del Consiglio nazionale avanzata all’unanimità dalla Commissione elettorale:

SERGIO LO GIUDICE, Bologna
AURELIO MANCUSO, Milano
FRANCO GRILLINI, Bologna
PIETRO AMAT, Pisa
SANTO BALASTRO, Genova
ALESSANDRO BANDONI, Toscana
CHIARA BARBIERI, Piacenza
ANDREA BENEDINO, Ivrea
ANGELO BIFOLCHETTI, Padova
MARCO BORSERIO, Sondrio
SIMONETTA BRIZZI, Verona
STEFANO BUCAIONI, Perugia
GIAMPIETRO BUCCIARELLI, Perugia
DAVIDE BUZZETTI, Grosseto
FABRIZIO CALZARETTI, Milano
GIOVANNI CALOGGERO, Catania
VINCENZO CAPUANO, Napoli
SAMUELE CAVADINI, Bologna
LUCA CEGLIA, Brescia
STEFANO CÒ, Trento
BERT D’ARRAGON, Pistoia
ROBERTO DARTENUC, Bologna
ALESSIO DE GIORGI, Pisa
GIORGIO DELL’AMICO, Modena
PAOLO FERIGO, Milano
MASSIMO FLORIO, Torino
RICCARDO GOTTARDI, Genova
CARLO GUARINO, Roma
VIVIANA LO PRIENO, Bari
RAFFAELE LELLERI, Bologna
CLAUDIO MALFITANO, Padova
MATTEO MARLIANI, Pistoia
FABRIZIO MARRAZZO, Roma
SANDRO MATTIOLI, Bologna
ZENO MENEGAZZI, Verona
MIRCO CANGINI, Ravenna
DUCCIO PACI, Pesaro
ANDREA PANERINI, Piombino
WALTER PERGOLIS, Reggio Emilia
FABIO PELEGATTA, Milano
ADRIANA PERULLI, Cosenza
STEFANO PIERALLI, Bologna
PIERO PISANO, Udine
PASQUALE QUARANTA, Salerno
MARCO REGLIA, Trieste
MATTEO RICCI, Bologna
FLAVIO ROMANI, Ferrara
ANTONIO ROTELLI, Taranto
RENATO SABBADINI, Bergamo
FABIO SACCÀ, Padova
GIUSEPPE SARTORI, Bassano Del Grappa
CHRISTIAN SACCINTO, Bologna
LORENZA TIZZI, Cremona
ALESSANDRO TOSARELLI, Riccione
ANTONIO TRINCHIERI, Roma
CARMINE URCIUOLI, Napoli
LUIGI VALERI, Bologna
ADRIANO VIRONE, Ivrea
ALESSANDRO ZAN, Padova
La proposta viene messa in votazione.

Votanti: 114

Favorevoli: 109
Contrari: 0

Astenuti: 5

Si mette in votazione la proposta di elezione di Alberto Baliello a Presidente del Collegio dei Garanti.

Votanti: 114

Favorevoli: 111
Contrari: 0

Astenuti: 3

Si mette in votazione la seguente proposta di composizione del Collegio dei Revisori dei conti:

Sergio Mazzoleni

Vincenzo Sacco

Emiliana Zigatti

Votanti: 114

Favorevoli: 114
Contrari: 0

Astenuti: 0

Alle ore 14.12, il Presidente nazionale dichiara chiusi i lavori dell’XI Congresso nazionale Arcigay - Associazione Lesbica e Gay Italiana.

Bologna, 6 marzo 2005

Il verbalizzante





Il Presidente

Matteo Ricci




       

Sergio Lo Giudice







